BIBLIOTECA 






NAPOLI 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




SULLA NUOVA 

DOTTRINA MEDICA ITALIANA 

Testé sviluppata 
DAL SIGNOR PROFESSORE 

GIACOMO TOMM ASINI 

LETTERE MEDICO - CRITICHE 

DEL DOTTOR FISICO 

GIO: BATTISTA SPALLANZANI 

REGGIANO. 

Con alcune note del Doti. P. de Philipp» 




IN NAPOLI' 

Dai torchi di Luca Marotta. 
Strada S. Biagio de' Librari N. Iig. 

1819. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Ratini quantuluntcumque in hoc sdentine ge- 
nere accessionem, et si nihil m agnificenOus 
qua ni clavorum pedibus innascentium curvi - 
edoffeatit , longe maximi jaciendum esse 
prce inani subtilium speculationum pompa , 
ac levicularum rerum nolilia, qune fortasse 
Medico ad abigendos morbo s non magis.ex 
usu futura est , guani archi tee to ttd.con- 
struendas cedes Music e artis penda. 

Sydcnham Section. III. Csp. 1. •' 



Dunque a questi ultimi giorni di Settembre 
la vostra cosi detta Sarsa di Querzola , se fa 
Ina disse vero ha fatto molto remore , e lanciato 
belletta e pietre ? Oh bella ! Ora che secondo le 
nuove teoriche il mondo animale è tutto a fuo- 
co , sta a vedere che tutto si vulcanizza , an j 
che il minerale ! Intanto questo vulcanetto in 
miniatura ) qualunque ne sia la ragione , ha vo- 
luto darsi dell’ importanza , e far parlare di se: 

10 però bramo ch‘ ei lasci queste gradassate, e 
torni piccino piccino e manieroso com’era , se ben 
vi ricorda, quando lo Zio , di cara memoria , rac- 
colto avendo sotto un grande imbuto il gaz che 
usciva’ dalle fessure del suolo ed accesolo in su 
la sera , 'offerì una bella illuminazione alla vista 
degli abitanti di tutte le ville circonvicine: 
ma lasciamo queste lontane ricordanze , le qua- * 

11 aon Saprebbero che destarmi delle idee spìa- 
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riforma o furono avversi alla medesima , o fu- 
rono violenti a segno di riuscire a distruggere 
co’ loro ma vezzi, e col loro impeto ciò che vo- 
levano edificare. Qui però si tratta di r -tti , e 
senza tanti preambuli passiamo dunque una pic- 
ciola rivista : e perchè ciò succeda con qualche 
ordine , vi prego ad immaginarvi d’ essere al tea- 
tro : supponete inoltre che tutti i collobaroWi de- 
iunti siano adunati nel palco scenico : ora atten- 
dete che subito s’ alza la tela , ed eccovi una 
curiosa fantasmagoria. Ma voi direte, che non 
avete voglia di maliconie , di spettri , di tristi 
nenie; non v’ incresca però questo: potrebbe la 
scena riuscire a meglio, di quel che non pensate. 

Osservate adunque tra i primi , tre valoro- 
si duci in fronte all’ esercito e sono i supremi 
capitani. Essi tengono alto lo stendardo della 
riforma : in esso troverete rappresentata una fi- 
gura umana che butta foco da tutte le parti , e 
la raffigurerete per un uovello Bronte ; è questa 
1’ impresa de’ militanti : nel dintorno osserverete 
diverse erbe, ed arbusti e fiori, cioè la cicuta, 
1’ aconito , il solano furioso , la fava di s. Igna- 
zio, la digitale, 1' arnica , e per fino la fronda 
invidiata. 

Onòr d? Imperadori e di Poeti. 

: . , • • ’ » O 1 * . V* 

Nella parte opposta della bandiera vi sarà facile 
il leggere ricamate a parole cospicue nuova dot- 
trina medica Italiana , diatesi slenica perma- 
nente , e metodo deprimente. Quelle che vedete 
sì leggermente vagare irrequiete sono ombre qui 
radunate , come i pesci da Circe , c certamente vi 
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vi voleva lina specie d’ incantesimo anche in «que- 
sta circostanza. Osservatele: oh come sono mai 
gravi e venerande! E non vi pare rao che -quel 
posto loro venga a dispetto ? Esse si tengono 
più che ponno in disparte , e sdegnosamente sog- 
guardano quello stendardo, di cui non furono 
mai difensori. Osservate adunque le ombre dei 
chiarissimi Medici , Bondioli , Monteggia , Ambri, 
Pisani , quelle di Gelmetti e Vincenti , di Col- 
la , di Raggia , e finalmente del sommo ; del* 
l' immortale Antonia Testa , che forse non ebbe 
all’ alto merito pari la fama , di quel Testa, ono- 
re di Ferrara e d' Italia , e tale eh’ io non potrò 
mai ricordar senza lagrime. Ahi ! Quale perdita 
quale jattura non fu ella mai per 1’ Arte salutare 
quella d’un genio sì severo ed illuminato ! E chi 
poneva argine alla smauia sistematica , allo spirito 
teorizzatore del nostro secolo ? E chi rimetteva 
nella buona via que’ giovani medici che non par- 
lavano che diatesi , che stenia > che controstimo- 
lo ? Chi li chiamava e con 1* esortazione ,, e con, 
T esemplo , e con le opere alla osservazione , 
all’ esperienza ? Ma si ragioni freddamente , e si 
consideri , se veramente molti celebri ed attenti 
osservatori favorissero , e come , la riforma. E 
primieramente io non negherò che i medici Gel- 
metti e Vincenti non fossero tra i più coldi ed 
energici sostenitori del controstimolo : essi per 
ìmpeto e per energia di parole , se eccezione si 
faccia al signor dottor Trinchieri , tutti gli altri 
trapassarono. E qui ben mi rincresce di dover 

3 uasi rimescolare le ceneri di questi rispettabili 
efunti medici , e ben posso dire d’ esservi tra- 
scinato danaio argomento. Prima però di darvi 
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un' idea dell’ esaltamento di questi autori a prò 
del controstiuiolo , voi non protrete noi» riflette- 
re meco , che I impeto e la violenza , con cui 
sostennero la dottrina è una non dubbia praova 
del poco , o nessun valore dei fatti che avevano 
alle mani per difenderla : e senza tante premes- 
se , eccovi le parole precise di Vincenti riferite 
dal clinico di Bologna alla nota i p . ,, Abbiamo 
però dei lumi che ci rischiarano in quest'oscu- 
rità , ina , nota bene , questi lumi rischiarano 
soltanto coloro 4 ai qufali è dato di poter ve- 
dere , e questi sono tredici; del resto gl - ' in- 
finiti eservenli la medicina non sinno muo- 
vere un passo dietro tali sprlendotiì 
È dunque così , che senza riguardo alcuno si 
offendono tutti quanti i professori dell’ arte di 
guarire ? Là divina 4 rte d ipocrate sarà dunque 
divenuta 1 ' eredità particolare ed esclusivi de nuo- 
vi Asclepiadi ? Dunque profani , e bastardi sap- 
ranno tutti coloro , i quali non han&o t itani 
rischiaratbn , che saranno in ftdecomtuèsào 1 tra- 
mandati ai soli contristiraolisti ? Dunque èssi sbnò 
i medici ? Dunque tutti gli altri Sppartengboò 
alla infinita turba degli eski'centi la medicina 4 
e tutti gli sfitti si paragonino ad altrettante not* 
tole sciocche e- balorde 4 che non sola mancarli o 
dei lumi rischiaratoti ma' - sono sii altamente 
scempiati v che non 1 valgon ad aprir gli' occhi , 
a muover passo dietro ititi splendori , in q ubt 
sto restando al di sótto delle pecore y;le quali 
almeno gregariamente si’ muovano y 1 - • * * 

' i - . j 

E ciò che fa la prima , e P altre fanno ? 
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Dunque ai soli innovatori è dato di poter vede- 
re ? E sono queste parole d' un medico , e da 
un distinto professore pubblicate con le stampe? 
Ma dove poi sono questi vantati splendori? E 
si avrà 1' arroganza di scrivere cosi nel secolo 
decimo nono , in un secolo , in cui si è si scru- 
polosi ed attenti per escludere 1‘ errore , le fa-» 
vole , i vaneggiamenti , in un secolo , in cui 
non si lascia di quistionare anche su le scoperte 
che avevano già ricevuta la sanzione di tutti i 
dotti del Mondo , in un secolo , in cui si chia- 
mano a disamina rigorosa e severa anche le opi- 
nioni per fino di quegli uomini che le nazioni 
erano da lunga pezza use a riguardare come ora- 
coli, ed a cui si largiva una specie di supersti- 
ziosa riverenza ? Ma lasciam le riflesioni : da 
queste parole del defunto Vincenti è facile giu- 
dicare .eh’ ei non le dettò con qnell’ animo tran- 
quillo , che sempre si richede, per vedere chia- 
ramente Jbe cose , serbar modo nelle parole , e 
perchè 1’ ira e il fanatismo non tenga luogo del- 
la fredda ragione. E ben molto meravigliai ri- 
flettendo , che il dotto clinico di Bologna non 
si contenne dal pubblicare tuia lettera si poco 
misurata e di tanto disdoro a quel Vincenti che 
gli fu amico , e che non avrebbe mai pensato 
che una lettera sua confidenzialmente scrìtta 
avesse un giorno ad essere fatta di pubblica ra- 
gionò :x e beu mi sembra che il signor Tomma- 
sini in questo non abbia dato il più bell’ esem- 
pio di vera amicizia , uè avvertito a quel pre- 
cetto del Venosino : 
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Qualem commenda s eliam atqìie etiam a <rpice % 

ne mox 

Jncutiant aliena tibi peccata pudorem. 

I 

Così con quel zelo alquanto inconsiderato » con 
cui 1’ autore della prolusione pubblicò una let- 
tera di Vincenti , con qnel medesimo credè po- 
ter riferire il seguente articolo d’ uno scritta 
particolare di pugno dell’ altro suo defunto ami- 
co dottore Gelmetti. ,, Si potrebbe in conseguen- 
,, za definire la vita uno stato di perenne vio- 
,, lenza prodotto dall’ eccitamento del solido 
,, animale moderato dall' applicazione continua 
„ delle potenze controstiraolanti. Può servire di 
„ materiale esempio la molla d’ un orologio , 
,, la cui elasticità frenata dal cognito meccamV 
,, mo produce un movimento contenuto entro 
„ que’ confini che sono necessari ad una deter- 
„ minata misura del tempo. “ Ed eccoti l'uomo 
paragonato all’ingegno d’un orologio. Oh aurea 
simplicità / E chi avrebbe potuto meglio spiega- 
re tutti i secreti di quella mirabile macchina che 
è la meraviglia del filosofo ed il prodigio della 
creazione? Un inglese trasformò l'uomo in una 
macchina a vapori , qui si parla d’ una susta da 
orologio esprimente la violenza dell’ eccitamento 
tenuta in freno dal controstimolo! Ma questo fu 
uno scherzo , una fantasia del professore Gel- 
metti che non doveva mai più essere conosciuta 
dall’ Italia , e la stima eh' egli giustamente ot- 
tenne da’suoi contemporanci non potrà mai patir 
detrimento da queste sue idee che dovevano se- 
co perire , poiché tale era sfortunatamente il suo 
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fato. Se 1* illustre clinico di Bologna ha apprei- 
zati questi strani pensamenti , egli è a lui solo, 
cui naturalmente il mio dire si rivolge. Osservo 
intanto che a voler teorizzare in questa manie- 
ra , si possono immaginare sistemi quanti ognun 
nc vuole , e rapidamente correre alla meta. Cos» 
ad ognuno è dato , specialmente quanti’ un si 
creda dispensato dal provare con poche parolé 
definire 1 uomo fisico e morale , e tutti gli im- 
mensi fenomeni di questo microcosmo rendere 
piani e lucidissimi : cosi in somma si fabbricano 
dottrine mediche (i). Basta abbandonarsi in pre- 



(i) Anch’io mi ricordo che dopo avere ascoltate le lezio- 
ni , e vedute le prime sperienzc dell'immortale Galvani, 
che mi fu amorevolissimo maestro e mi tenue luogo di 
padre, 4 dopo essermi ben bene riscaldata la testa cod 
una' teorica tutta elettrica dettata dall’ eloquente pro- 
fessore Giuseppe Fabbri , ed essendo a quel tempo nella 
vigoria degli anni , mi popi la matta fantasia in capo d’ 
improvvisare un sistema di medicina. Supposi che la vita 
orgauica consistesse in un continuo giuoco di scariche elet- 
triche, che {'elettricità positiva risedesse ne’ nervi, è la 
negativa nei muscoli ; che certe proporzioni tra le due 
elettricità si ricercassero per la conservazione della vita : 
ehe 1’ anima però agendo sovrauamente sul corpo po- 
tesse accrescere, diminuire, togliere l’equilibrio fino a 
un certo segno fra queste elettricità: che il suo aumen- 
to eccessivo , o la troppa sua diminuzione' mettessero 
1’ uomo in istato d’ infermità : che 1’ Arte di guarirà 
consistesse perciò intieramente nel riordinare il tolto 
equilibrio , o nel crescere , e diminuire 1’ elettricità e 
credei che i tonici, gli olii volatili . il vitto corrobo- 
rante servissero allo sviluppo del fluido elettrico , ; 
ch’d gli antiflogistici lo scemassero : che i veleni ed i 
contagi distruggessero intieramente le fonti dii questa 
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da d’ una intcrperante fantasia ed inventare ipo- 
tesi : la strada è facile , e 1 ’ istesso Franklin 
scherzando con la sua solita ingenuità ce 1 ' inse- 
gnò dicendo , che le ipotesi sono buone per gli 
,, uomini indolenti. ,, I owu. I bave too strong 
,, inciination tho thè building of thè hypotheses; 

„ they indulge my naturale indolence ( Franklin 
pag. 204 )• “ Ma cosa sono poi queste inven- 
zioni ? Lo dice l’ acutissimo , ed elegante Settano: 

. mitantia coelo 

Castella , et lubrico substructoe pulvere 
turres. 

Ma basti intanto questo picciolo comento fat- 
to alle lettere dei defunti dotti medici, Vincenti ’ 
e Gelmetti , i quali certamente non potevano» 
pensare che due lettere amichevoli dovessero es- 
sere fatte di pubblico diritto , come avvenne 
per quello zelo che animò il clinico di Bologna 
di raccogliere quanti materiali mai poteva , per 

J 

elettricità animale , o la cumulassero inordinatamente 
ne' sistemi viventi : chiamai elettriche per eccesso le ìsa- 
latlia infiammatorie , per difetto le asteniche 

Std Pudtt ulterius nugis dare pondus intptis. 

Questo mio ghiribizzo disteso in una bea lunga dis- 
sertazione fu da me presentato al prof. Sayaui mio mae- 
stro in Modena , che dopo aver sorriso , e direi anche 
lodata la mia immaginativa, mi disse con modi soavis- 
simi : eh’ io non conosceva ancora cosa mi tentassi , che 
non vedeva i pericoli , a cui m’ esponeva , e represse 
«osi da mia giovanile temerità. * • 
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favoreggiare la sua dottrina. Ed oli / il ciel vo- 
lesse cl»e in Italia non vi avesse quella smania 
di pubblicare tutto ciò che fu scritto dagli uo- 
mini celebri nelle lettere , perchè cosi non si 
rarificherebbe ciò che accadde al ligure Co man- 
te , le opere di cui appena leggere si possono , 
giacche i bei componimenti di quel sommo poe- 
ta ripescare si debbono in mezzo ad una quan- 
tità a’ altri appena mediocri. Ed eccovi , o mio 
caro amico , quali sono i più saldi protettori 
della nuova dottrina. Ora è tempo d’ aguzzare 
la rista , mentre io sono per farvi comparire del- 
le nuore ombre , non volendo cosi presto chiu- 
dere la scena : eccovi 1' ombra del coltissimo 
dottor Giuseppe Ambri di Parma degnamente 
compianto da' suoi cittadini , e dalla medica re- 
pubblica. Quell illustre medico in si verdi anni 
rapito era tra i più forti campioni della nuova 
dottrina : nè si oserebbe da me negare che egli, 
come acutissimo d’ ingegno , e già convinto del- 
P abuso che i Browniani facevano degli stimo-* 
lanti , non si fosse mostrato molto propenso a 
seguire i principi del celeberimo professore Ra- 
sori : ma ben presto s avvide che con tale scor- 
ta si cadeva nell' eccesso opposto eh’ egli stes- 
so non seppe evitare ; e già con più maturo con- 
siglio scrisse la ben ponderata memoria sulla 
trasmutazione della diatesi , da me accennata 
nella precedente lettera , con la quale rovesciò 
d’ un sol colpo di penna la teorica della Jloposi 
permanente con tanto impegno dal clinico di 
Bologna sostenuta. E qui osservate un po’ quel- 
le ombre che si tengono lontane e disdegnano 
d' esser chiamate a sostenere usa dottrina che o 
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non conobbero , o trovarono difettosa ed inam- 
missibile : mirate come si distingue tra le altre 
quella dell' incomparabile Testa , essa ben dimo- 
stra nell aggrottata fronte il suo giusto risenti- 
mento , perchè si osò dar peso alle altri ipotesi 
con la sua autorità. Di fatti uu medico di sì al- 
to merito , un medico il quale su le tracce di 
Morgagni tanto avvedimento mostrò ; ricercando 
la verità fra lo squallore delle anotomie , che 
ne' suoi profondi e meditati scritti non azzardò 
mai un solo raziocinio , fuorché su la scorta dei 
fatti , come avrebbe mai potuto mostrarsi favo- 
revole ad una ipotesi , nella quale invertendosi 
1' ordine insegnatoci dall’ organo delle scienze il 
divino Verulamio , si stabiliscono dei pnncipj 
inconcussi , delle verità cospicue e luminose , 
e poi sì cerca di viva forza nella natura e ne’ 
suoi fenomeni la dimostrazion delle medesime ? 
Come avrebbe mai trovate giuste e degne di fe- 
de certe sperienze di confronto ( Gior. med. 
chir. di Parma ) , i cui risultati s indovinano 
sempre , perche non mancano mai di corrispon- 
der con matematica esattezza alla volontà dello 
sperimentatore , e in cui si dovrebbe dire che 
la natura si è messa a disposizioae di chi le fa 
1’ onore d interogarla a fior di labbra ? Qual h 
di fatti quella sperienza , la quale presenti una 
qualche anomalia , una qualche irregolarità non 
ostante che queste s' incontrino sempre attese lq 
infinite cagioni che possono far cambiare d aspet- 
to , e di risultamene la stessa sperienza ? Tutto 
è Sempre regolare ed ordinato , almeno così si 
scrive e si narra dai recenti sperimentatori , che 
in questo caso danno la berta agli antichi,. Ma 
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Vanendo anche al particolare io domanderei al- 
P autore della prolusione eh’ ei mi notasse qual* 
che scritto del celebre Testa * in cui si potesse 
trovare una parola , un 1 idea favorevole alla nuo- 
va dottrina medica Italiana : ben io dovrei rico- 
piare tutte le opere di quel clinico prolondo , 
se volessi raccogliere i molti fatti che anzi rove- 
sciano la nuova dottrina medica ; ma queste so- 
tto nelle mani di tutti i buoni medici , e però 
basta indicarle. Mi contenterò solamente di ri- 



ferire alcune sue parole , quali si leggono nella 
orazione già da me commendata , e che certa- 
mente non sembrano molto favorevoli ai sistema- 



tici. ,, Quarti cum. dico , non hypotheticas 
T , c aptiones , non simulatas veri formas , non 
1ì ebullientis ingenti fuligines , et phantnsma- 
„ ta , sed monstrabile ,, et tactile veruni 4 
,, facta , perpetua facta dico , quorum ubi - 
,, que conslantia naturam sibi perpetuo si - 
,, millimam , falli , et fallare nesciam , pree- 
., dare arguunt. Quod si quisquam ejus no - 
,, men et operam merititi ausus fuerit . sivé 
,, propter desidiam , sive propler ingenii in- 
temperantiam , hei misero , quanlum ille 
i, in publica peccat commoda ! Queste sono 
te parole di quel detto. :j ' V 

Quanto foco, quanta energia, quando zelo 
contro i medici riformatori 1 E si, che egli scri- 
veva nell’ anno mille settecento quattordici , quan- 
do il defunto Professore XJngarclli non aspirava 
che a piantare le insegne della nuova dottrina 
in quella vetusta celeberrima università , che de- 
gnamente le nazioni tutte , come maestra d’ ogni 
Scienza rivdieutemente salutarono ? Queste parole 



\ 
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clic sole basterebbero a stabilire la fama di Te- 
sta rion' furono scritte a caso : egli Vedeva con 
rammarico il uentbo che andava ad offuscare i! 
medico orizzonte t e voleva dissiparlo. Per rap- 

8 orto poi al lungo colloquio che il Clinico di 
iologna dice d 1 aver avuto in Parma col medesi- 
mo , per cui ebbe campo di confermare la Jor* 
ta (i) confermare la forza frase alquanto scu- 
ra ( che le nuove massime cominciavano a 
prendere nel di lui animo coll' esame di alcu - 
ne storie mediche scritte sotto la sua direzio- 
ne ( Prolus. pag. 107 , Nota 4 ^ ) » im- 

piegherò qui parole: sia pure tutto verissimo ciò 



( 1 ) Senza pretendere che l'autore delle prolusioni 
mi accordi credenza , e per colamento per rispondere a 
ciò ch’ei dice della sua conversazione avuta in Parma 
eoi prof. Testa , riferirò io pure la mia avuta in Bolo- 
gna , dove nel >8<3 io mi trovava afflittissimo per una 
dolorosa affezione ipocondriaca , la quale na' aveva con- 
dotto a mal termine .In tale sinistra circostanza , eom’è 
costume degli ipocondriaci, io recava tedio con lamen- 
ti , e querimonie, ora al dotto fignos. Gaetano Conti 
pregiatissime, mio amico , con- cui ebbi comuni i maestri 
e gli esercizi medio : ora al più volte ricordalo Anto- 
nio Testa. Però in quegl’ intervalli in cui T animo ipro. 
era 'ranquillo , cercando io parlar cose mediche , in 
dodic ie quindici conversazioni con quest’ultimo avute, 
il conlrostimolo ne formava il precipuo argomento. Nel- 
la stamperia di, s; Tommaso d’ Aquino particolarmente 
quel buon vecchio mi disse , che la parola controtlitno- 
lo , se continuava ad essere ripetuta in Italia , avrebbe 
costato la vita di molti, e che solamente dopo una 
Serie di funesti avvenimenti , si ritornerebbe ai veri 
principj medici , rispingendo quella Dottrina nel seno 
dell’ obblie che involge tu tti.i Sistemi. . • 
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elle narra di quella miracolosa conversione-; lo 
risponderò solamente che le opere di Testa si 
conoscono , e del dialogo avuto col Clinico di 
Bologna non se ne sa , fuorché ciò eh’ egli eb- 
be la bontà di comunicarci : e però penso che 
dai soli scritti , e non dalle particolari conversa- 
zioni giudicando , si crederà in perpetuo che il 
celebre Uomo si è conservato fino alle ceneri aper- 
tamente contrario alla nuova dottrina medica Ita-r 
liana . £ poiché siamo ancora in fantasmagoria t 
abbiate un po’ la compiacenza di osservare an- 
che Ì ombra del Clinico Raggia che certo non 
consente di fare la sua corte alla nuova dottrina 
dell’autore della Prolusione. Fornito di solido 
criterio , costante e indefesso nell’ osservare al 
letto dell’ infermo i fenomeni morhosi , avvedu- 
to e prudente nel formar de’ giudizi , perchè co- 
noscitore delle .imperfezioni dell' Arte , scevro 
da spirito di partito , da frivola ambizione di so- 
vrastare , con un’ anima sensibile alle altrui ca- 
lamità , questo rispettabile medico era la delizia 
degli infermi » ed argomento di riverenza a suoi 
discepoli : la patologia di Corsieri e di Frank mi- 
gliorata coi più moderni scuoprimenti lo dirige- 
va al letto dell' inferno , dove più di frequente 
s’ umiliava in faccia all' astfuso apparecchio d oscu- 
ri sintomi , di quello che si credesse al caso di 
spiegarli, con una arrogante teorica ; molto egli 
alle, forze della natura attribuiva , pochissimo a 1- 
1’ arte: Raggia in somma che cercava discieglie- 
fe il buono di tutti » sistemi * senza , mai ab- 
bandonarsi ciecamente ad uno , fu sempre avver- 
so alla vantata riforma. Eppure il Signor Pro- 
fessore Tommasini vide awche in questo savio 
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medico u» fautore della nuova dottrina -c credè 
poter dire di fui : che da lungo tempo Raggia 
„ regolava per la massima parte il suo metodo 
,, di cura e le sue osservazioui [i] dietro i nuo- 
,, vi principi Ma io dico che la nuova dottri* 
na e le massime del controslimolo non furono mai 
dal medesimo approvate , che egli non insegnò 
mai i principi della tolleranza , che il suo me- 
todo , quanto anche era antiflogistico non si 
avrebbe mai potuto chiamar controstimolante» 
Conciosiachè come notai nella seconda lettera , 
vi passi una bella differenza fra il recente me- 
todo cotrostimolante e 1’ antiflogistico o rinfre- 
scante universalinénté dai più savi medici com- 
mendato , e che sarà sempre il più utile , il piu 
semplice , il più vantaggióso per 1’ umanità : e 
quest’ era il metodo del defunto Raggia , in ciò’ 
appellandomi alla attestazione perfino degli im- 
parziali e colti discepoli che la sua Clinica^ se- 
guirono. Anche le Umbre del dottissimo Professor 
Monteggià , non che de’ rispettabili medici' Bori- 
dioli c Pisani sono state chiamate in iscena : si* 
dice del primo che le sue Istituzioni Chirurgiche 
appalesano 1' inclinazione di lui a favore della" 



(i) Regolare te osserVasioni e il metodo' di cura die~ 
tro ai nuovi jirincipj corrisponde ati’ idea di far prece- 
dere le teoriche alle osservazioni : oppure mi sembra 

tuli’ all’ opposto che le osservazioni dovessero regolare 
i principj. E cosa sono di’ vero i principj o le regole 
generali fuorché il prodotto di un giudizio . che emerge 
dopo che l’animo ha veduto e paragonato? Ma per un* 
Nuova Dottrina Medica Italiana forse ci vorrà un nuo-" 
V» metodo opposto a quello di Bacone. 

Dolt.Med hai, T.II, B 
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ruTova dottrina. Qui si vede die ii Clinico di 
Bologna sa mettere a profitto tutti i più piccioli 
e minuti servigi ri si alla sua nuova dottrina. Un'* 
frase una parola, fasta perdi egli riconosca i siioi 
fautóri, e rie taccia onorevole menzione, io pelò 
non lio mai saputo iti quelle Istituzioni veder 
traccia di questa piopcnsione. Piuttosto il Dottor 
Pisani si è molto impegnato a far credere chs 
il metodo rigorosamente coni roslttnolante giovò 
nella dissenteria , ed applica ia teorica delle dia- 
tesi a questo morbo senza furo alcuna distinzio- 
ne fra la dissenteria contagiosa che invade i sol- 
dati decampati in luoghi caldi ed umidi nel de- 
clinar della state, e di cui jl miasma palustre 
na è la cagiorie , da' quelle che si s\ iiuppauo in 
tempo di primavera e in paesi asciutti; non òstan- 
. té che le prime , cioè il maggior numerò , si si- 
ri o per debolezza , e non soffrati* che rare volte 
il salassi» con grande riserbo , dovè le si corde' 
soie possono essere curate col' metodo anliilogi-i 
stirò assoluto: in somma il dottor Pisani insegnar 
die la dissenteria c una iiilbunmazione degl inte-' 
stilli , e dice tutto quello clic è proprie della 
s'cuóla diatesica. E questo è ben poco e treschi*' 
no argomento per aci miliare una nuova dot- 
trina Medica. Fiualnx file si vanta il medico Bon- 
dioli per le sue idee profonde , benché poco 
sviluppale , di cui sono ripiene le memorie in- 
serì le nei» li atti della Società Italiana. Con 
quésta misura il Signor Piolbssctr. Tomtuasini po- 
trebbe fàcilmente annoverare tra i suoi Campio- 
ni i medici di tutti i secoli presenti e futuri . Ma 
non si dimentichi , prima che cali la tela e spa- 
riscano queste ombre rispettabili , quella d’ Igna- 
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tfo Colla dottissimo Professor di materia medi- 
ca in Parma. Essa è ricordata fra quelle die si 
convertirono alia nuova medica credenza. Fanno 
però ampia ie le le sue osservazioni stampate nei 
giornali di Parma ed infinite testimonianze de’ 
suoi giovani allievi, che quell' uomo rispettabile 
ornamento della Parmense Università, visse e mo- 
rì senza mai lasciarsi prendere al fascino della 
nuova dottrina medica Italiana , e senza mai sco- 
starsi dai solidi prfneipj terapeutici delle buone 
scuole di Murray, Cullen , Marabelli , e d< li’ esi- 
mio Carminati 5 e che non solo fu ben lontano 
dal ricredersi , come afferma il Clinico di Bolo- 
gna , ma che; anzi combattè cou costanza gli er- 
rori introdotti sull* azion de’ rimedi che hanno 
gettate le fondamenta ben poco durevoli . della 
nuova riforma. Ma non più del repertorio de’ me- 
dici poc' anzi morti , non più di fantasime , è 
di ombre , cui auguro di cuore eterna pace: noi 
siamo alquanto ipocondriaci , ed anche troppo , 
Benché ciò sia lodevole ed utile * andiamo ripe- 
tendo a noi stessi , che 



Linquenda est telìus , et apricce jugera villce , 
Et nati , et dulces tenera cum conjuge somnil 

*, 

Parliamo adunque dell’ elenco de’ medici tultor 
viventi , e però abbandonate P immaginario tea- 
tro , perchè calai la tela e le ombre tutte spa- 
rirono. Non crediate però che io mi voglia dare 
la pena di trascrivervi qui i nomi di tutti i prete- 
si Collaboratori, tra quali il Clinico di Bolognat 
non lascia di licordnre in buon dado nuche gli 
oltramontani Siccome si tratta di medici viveur- 
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ti , ognuno può a suo senno o col silenzio con- 
fermare quanto dice il Signor Professore e non 
disdegnare un posto di soldato nell esercito del- 
la riforma , perche i primi gradi sono già occu- 
pati , nc ad altri resta speranza alcuna d avan- 
zamento : ovvero potrà rispondere colle stampe 
contro tale proposizione e dichiararsi avverso al- 
la nuova dottrina. Unicamente mi permetterò di' 
riflettere che sotto gli stendardi della riforma si 
annoverano molti umori bizzarri, nati fatti per 
rovinare auche le cause , e sono seguaci 

Di chi mostra le cose pe y cannoni. 

Altri io ne trovor che non fecer ne’ loro scritl? 
che ripetere le parole del loro Maestro, e tro- 
varono oro e perle tutto ciò che. ei proferì dal- 
la Cattedra, e che lasciandosi atteggiare in tut- 
te le forme , come i bamboccioli , sono 

? ~ - «• * . • • 
nt nervi s aìienis mobile lignum. 

Alcuni però moderati e cauti meritano certamen- 
te molta attenzione , perchè sanno bene che le 
"opinioni in medicina non debbono essere trop- 
po ostinatamente sostenute , e che è pur forza 
cedere e ìintmiiare alle mcdciime quantunque 
volte non reggano al cimento della esperienza ; 
altri finalmente assai dotti e profondi nell’ arte 
adottano i sistemi di'" moda per erudizione , e 
gentilezza di costume , piegandosi a lutto nei- 
circoli eluditi , di quello che per modellare al letto 
dell’ ammalato sulle novelle teoriche i loro me- 
todi di cura. Ma fra i favoreggiatori della nuova* 
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dottrina , e chi sono poi quelli che fanno tanto 
rumore , e da quali lavori e<i opere dovremo 
noi riconoscerli? Io ve lo dirò: sono questi al- 
cuni autori di qualche. memoria su la pretesa azio- 
ne cònlrostimolante della canfora , della digi- 
tale , dell’ acqua di lauro ceraso , o di qual- 
che altra droga o pianta vendica tra quelle- 
die di presente non a grani e a gocce , ma a 
dramme si somministrano agli interini. Ora si 
dovranno forse perciò questi scrittori dichiarare 
capipioni della nuova dottrina ? Perchè uu me- 
dico dice d' aver curata un' infiammazione ton- 
sillare , un altro un’ idrope , un terzo la dis- 
senteria ; perchè un quarto racconta senza mai 
citare nè i nomi degli infermi , nè il paese do- 
ve ammalarono , che dieci colpiti dal tetano , e 
curati cogli stimolanti perirono , mentre un al- 
Àro salassato guarì ; perchè finalmente un quinto 
celebra prodigiose guarigioni di febbri intermit- 
tenti curate con 1’ aconito e le ripetute sangui- 
gne , perchè ingomma queste vittorie si canta- 
no , si dovrà egli in sì fatti scrittori riconosce- 
re gli Eroi della riforma , senza che pure ne 
sia permesso di vedere , se le loro osservazioni 
durino alla pruova della sperienza ? Se il chia- 
rissimo professore è sì facile a mettere a ruolo 
i suoi commilitoni , ciò non impedirà che altri 
guardi le cose per lo minuto , perche ciò che 
scrissero non è poi a mio credere un oracolo.. 
,, Le seul raoyen de s’ assurer d’ un veri té d* 
,, expérience , est d’ avoir recours à 1’ expérien- 
,, ce mérne (i). “ Il dottissimo professore Man- 



(i) Fontana pag. 67. Traile sur le- freniti deia Vipere. 
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gii) aggiunse un nuovo con trost involante alle 
terapeutica dei riformatori , e questo fu il velé- 
ni della \ipcfa , sul quale , come vedremo in 
altra lettera . fece molte sperienze dopo Aristo- 
tile, Dioscoridc, Aedo , Alberto Magno, Redi, 
Mead , e Fontana. Ora sarebbe questo un giu- 
sto titolo per ascrivere il celebre successore di 
Spallanzani tra i fautori della nuova dottrina ? 
Jv che diremo noi dell illustre medico Giannini, 
che il clinico di I3ologua indica nell’ elenco tra 
Ì più caldi colloboratorj della riforma? (») Ep- 



(i) Il Dottor Giuseppe Giannini nella sua Qpera 
Sulla sàtura delle Febbri sviluppa dei principi affatto 
opposti a quelli della Nuova Dottrina. » La neuro-sle- 
» nia , die' egli, accompagnata da sintomi d’ apparenza 
» infiammatori ha luogo dentro i confini della diatesi 
«/astenica { trovandoci l' eccitaménto in ‘ogni di lei pe- 
li riodo sempre al di’ sotto del punfo della sanità « . 
11 dottissimo Autore ammette’ complicazione nelle malat- 
tie , e fa nascer questa dal tolto equilibrio fra i tre 
sistemi vitali, nervoso,, ari erioso , muscolare. Nella 
debolezza nervosa , ossia nevrastenia riconosce la sola 
causa della preponderanza di forza negli 'altri due si- 
stemi: suppone, ’finalpietite che )a debolezza nervosa sia 
susseguili! da proporzionata reazione del sistema ipusco- 
lare, q' arterioso ; e, ió questo s’ avvicina mollissimo al- 
la teoria di Cullpn, ammettendo a un tempo anche mol- 
ti prinqi.p) Browniani.' Quanto poi si soosli dai domini 
del Cllnièo di 'Bologna anche nella Sua terapeutica é 
ne’isuoi metodi curativi , ‘ è cosa che sbalsa agli occhi 
anche dei meno veggènti. Egli fa uso dei bagni freddi 
nelle malattie asteniche quando corninola la reazione del 
sistema vascolare, e muscoloso ; egli unisce nella cura 
dèllè febbri quartane là corteòcià americana alla magne- 
sia : alterna la china con le fredde immersioni ; vede 

«tpi contagi. specifica abnorme che non. tocca 
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pure bastar dovrebbero per levarlo dal catalogo 
le sue opinioni patologiche , e i suoi principi 
medici che sono nelle inani di tutti , e sono 
diametralmente opposti alla nuova dottrina £ 
non fu questo dolio professore ch$ in un articolo 



alcuna diatesi-, loda il mercurio, ma non come contri ^ 
stimolo , e 1 bagni freddi e rade volte il salasso per ri- 
mettere 1 equilibrio tra i sistemi e risparmiare ail’ in- 
terino lo sviluppo eccessivo del calorico , el i penosi 
ed irregolari sudori. Soprattutto poi insorge contro que’ 
medici che hauiiq sciqpre la lanceuta alle mani , eoe 
nella fleboloiiia veggono ristretta tutta 1’ arte di guarire , 
e coutro coloro cui è famigliare prescrivere veleni e tra- 
sformare la terapeutica iti una tossicologia. Ma bastuny 
pel mio scopo questi cenili ; avrò campo di parlare dif- 
fusamente di questa tcofica nella tip a opera sui sistemi. 
Una sola riflessione np pcrmctteiò qui, ed è che il dot- 
tissimo Giannini sembra non avere evitalo quell’ iucou- 
yeniente , che è però comune a tutti coloro i quali det- 
tano sistemi , quello cioè di reuder troppo generali al- 
cuni principj , i quali anche veri sotto alcuni rapporti 
c in certe circostau/.e , non lo sono pelò inai a volerli 
estendere senza modo: il metodo di Currie , e del po- 
ltro immuriate Cirillo , cioè quello delle fredde bagna-: 
ture, sarà buono entro certi confini e avuto riguardo a 
certi climi : ma non è perciò il bagnp freddo la pana- 

cea per tutti i inali , ed io ho veduto in questo nostrq. 
(Jspitale perire la massima parte de’ saldati napolitani 
attaccati dal tifo, non ostante che a tutti si facessero 
le fredde afiusiont d’ ordine del Signor Caporossp Medi- 
co-Chirurgo in capo dell’ armala. Nón ostante questo, 

f erò , e per la serie de\ bei fatti raccolti dal chiarissi-: 
io autore , e per le sue profonde vedute , 'e per Ja 
.saviezza e circospezione della sua terapeutica, io cre- 
do clip l’opera del Siguor Dottor -drùmiiini sia una del- 
le migliori e delle più utili de’ tempi nostri., e Ira qqe|- 
1« che più onoriuo le scuole mediche d’Italia. 



degli annali di sciente , e lettere fece tra i pri- 
mi opportunamente sentir la sua voce , se mal 
non ui’ appongo , contro la nascente medica ri- 
voluzione ? Egli solo diede le storie infelici di 
tante cure , e notò 1 ’ esito funesto d un petodp 
per il quale 

infinite prede 

t / Innanzi tempo s' arricpfù la morte. 

Arici Pastor. ,/ 



Chi non sa d'altronde che questo medico eb^ 
be a sostenere i più violenti attacchi dei sempre 
irritabili controstiinolisti , abbenchè egli abbia 
Saviamente pensando lasciato che questi troppo 
stizzati teorici a talento gridino ? Ma prima di 
terminare le osservazioni sull’ elenco de’ medici 
viventi , permettetemi , o amico , che io discenr 
da coir qualche particolarità a considerare , se 
veramente il dottp patologo di Padova Francesco 
Fanzago nella sua utilissima patologia si appale? 
si fautore della riforma , conre in più luoghi 
della prolusione pretende il professor Tomraasi- 
ni ; e perchè voi possiate con maggior evidenza 
formare un giudizio di questo , non v 1 incresca 
seguirmi in un facile confronto. Alla pag. 37 , 
i 3 , il clinico di Bologna dice : >• doveva 
,, finalmente cotesta diatesi (») , cotesto staCo 
,, morboso , a cui tutte mirano e intorno a cui 
„ si aggirano continuamente le ricerche del pa- 
„ tologo ( poteva dire le sue ricerche , e vtnr 



;wr. 



<0 Qu* si confonda la fiatasi epa lo H»to iporbo*», 
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der meno generali le sue idee , che certo n'©» 
sono quelle di lutti i medici ) e del pratico es- 
,, sere più profondamente analizzate e riconosciu- 
,, te ne’ suoi caratteri , ne’ suoi gradi , e nella 
,, sua estensione, “ Qui facilmente si vede , 
come molte volle ho notato , che 1 autore tro- 
va nella parola diatesi epilogata tutta la storia 
dell uomo infermo, figli dà a questa parola una 
importanza incalcolabile a segno da volere che 
tutte le ricerche del medico intorno a quelle si 
aggiripo. Se si parla di malattie universali , co- 
me egli insegna , queste necessariamente hanno 
diatesi \ se di malattie locali , queste s’ innalza- 
no al grado di diatesi per la pretesa diffusione 
di parziale morboso eccitamento. Dove dun- 
que non è questa diatesi ? Al contrario il pro- 
fessor Fanzago nelle sue istituzioni patologiche 
valuta cou moderazione questa diatesi , e invece 
si occupa moltissimo della condizion patologi - 
ca , delle alterazioni locali , e della forma 
delle malattie. Egli non confonde mai la diate- 
si con la malattia , nè coi sin tòmi della medesi- 
ma : egli anzi muove lagnanze contro i diatesi - 
sti e vorrebbe che il patologo studiasse più la 
notomia e seguitando le tracce di Morgagni e di 
Testa , cercasse nell’ autopsia de’ cadaveri la se- 
de e le cause delle malattie , e ciò per fuggire 
gli errori e curar con miglior successo le infer- 
mità. Sic denmm ( così egli si esprime pag. 
*’]']■ 345 ) in eam spera venire poterimus , 

ut ei viae rursus insistamus , a qua' cuiu magno 
praxeos detrimento postremis bisce temporibus 
deflectimus , postqupm nonnulli prceclala dia- 
- ihesiiu» docirina nimium illecti , iisd cinque 



Digilized by Google 



)( * X 

tqtummodo ilinixi , ad universalium morbo . . 
rU/« studiavi , atque noli! iati sibi adUampa- 
tefdcere voluerunt. E in quest’ aureo consiglip 
il professore Fanzago dottamente segue il som- 
mo anotomrco Morgagni , il quale dice : ,, Sei 
„ dem vero , et siqua indie ia abstrusiora 
sunt , quid certpis deceat , quam ana'ome , 
quae , z« qua punte , quod viscus sii , er 
t) pori certa sigila , quod viti am imieniri so~ 
leat , estenditi “ Ed oli come opportuni sono 
questi avvertimenti ora che si tiene da' moderni 
in si poco conto la notonia ! Basti questo pa- 
rafilo ricavato dagli scritti dell? uno e deli’ al- 
tro autore : sarebbe un voler tenervi inutilmen- 
te occupato , più oltre insistendo ad aggiungere 
pruove a pniove in favor dell* evidenza stessa. 
Anche il coltissimo signor dottor Uberto Betto- 
li si vorrebbe tra le file militanti per la riforma, 
e si pitano le sue congetture su la neuritidet 
Eppure il credereste , o amico ? Nelle memorie 
dì questo erudito med co si raccolgono i più for- 
ti e ben dedotti argomenti contro la dottrina 
del controstimolo e contro le sperieuze di con- 
fronto del clinico di Bologna. ' ' v “*• 

Egli e pel giornale medico chirurgico di Par- 
ma che i dottor Uberto Bettoli dimostra che 
I’ azione de’ rimedi , o delle sostanze inservienti 
alla .nutrizione , nqn consiste solamente nell’ ac«t 
crescere e diminuire 1’ azion vitale , che non st 
può negare ai peculiari rimedi una azion e^spédr 
fica : che la facoltà deprimente de' cosi detti 
contro^eccitanti b ben lungi dall' esser provata, 
ciò' nel corSO’ di una malattia ia diatesi può cap- 
giara ; e die per conseguenza da flogosi pernia- 
li 
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smentita. E dopo tutto questo il Clinico 
*,! bolo S n ® vorrà arruolare sotto i suoi stcndar- 
. a,lche lì autore? Oh sì che di tal ma- 

niera operando , il suo elenco de’ medici vivi 
non potrà esser men numeroso di quello dei me- 
dio defittiti ; Anche al celeberrimo Cav. Anto- 
nio acarpi» si vorrebbe far prendere parte alla 
«lor.a della Nuova Dottrina : ma nella seconda 
lettera ho già provato che questo è grave erro- 
re del Signor Tominasini , conciossiachè le due ‘ 
o osi^ t a xteriica , e l astenica ammesse dal 
ìuedesmjo con tanta e sì fondata ragione dimo- 
s r no eie quell uomo sommo non ha approvato 
le idee di Jlogosi permanente : che se npn ba- 
s asseto le ricordate pruove , aggiungerò queste 
a re poche paròle , per le quali risulta manife- 
stamente che Egli trovava spesso nella Clinica 
chirurgica di Pavia delle malattie per debolezza, 
ornai dal I role^sor Tommasini cancellale dalla 
nuova Nosologia. „ Ed ò rar o che in questa Cli- 
„ mea chirurgica si faccia qualche grande opera- 
ci zione , senza aver bisogno di ricorrere alla 
cuna a motivo della debole costituzione di 
V l 11 /? 1 ! ^danti e della disposizione loro alle 
felibri remittenti perniciose , talvolta emetiche, 

,, o dissenteriche , più spesso soporose Aque- 
e paro t, si riconosce 1 uomo grande che studia 
“ “ ,a ) ncUa " a ‘. ura » e non si perde ad as- 

■ ur a medesima alle Dottrine mediche, e 

alte astratte speculazion*. Ed eccovi , o amico , 
terminate le mie riflessioni sull’ Elenco sì accu- 

dall> autore della Nuova Dot- 
tò : led'ca itabana. Sia dunque detto con veri- 
tà , il ruolo de n», litanti in favore della riforma, - 



1 
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come si legge nella l’rolusione , e enormemente 
sbagliato , nò si potrebbe correggerlo , fuorché 
cancellando i nomi de' medici più cospicui , i 
quali hanno dritto di passare dalla parte contra- 
ria , come quelli, che pugnarono e pugnano vi- 
gorosamente per abbattere i principj della mede- 
sima , e resistere a questa innovazione che ap- 
partiene bensì ai medici italiani , ma non mai al 
maggior numero di loro , ed ai più severi e spe- 
rimentati, E qui toccherebbe a me di ricambio 
a presentare un altro elenco di medici italiani 
ben diverso da quello del dotto autore ; e si , 
eh' io non la finirei cosi presto ; tanto più che io 
non credo mica aversi ad escludere dal medesi- 
mo quei medici che non hanno stampato. Non è 
necessità che un medico sia autore , perchè le 
sue opinioni siano valutate : ve ne sono alcuni 
dottissimi , e di somma modestia forniti che le 
mute arti coltivano servendo all umanità , e gio- 
vando alla stessa senza pensare a far stridere » 
torchi , o a far parlare di se i giornalisti ed i 
critici : in ciò ben diversi da certi altri che 
somnianl et scribunt , e che agitati dal mal ro- 
vello d’ ottonere una chimerica celebrità , ci re- 
galano ad ogni stante di grossi volumi di mise- 
rabili rapsodie, dove pochi pensieri e da altri 
copiati , ondeggiano in un diluvio di parole. Egli 
è pur troppo vero che 

Qurmiibet insanurn scribendi artica ino - 
Hi ordii. 

frioe adunque che volendo presentare un elenco 
de’ medici contrari alla -riforma oltre a quelli che 
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doltafncntè scrissero , potrei arricchirlo d Ufi# 

quantità anche maggiore di valenti Professori di 
tutta Italia , che senza avere stampato, dimostra- 
no al letto dell’ infermo , sola ed unica scuola 
del medico, che non bisogna lasciarsi travolger 
la mente dalle idee sistematiche , dalle speciose 
ipotesi , e senza strepito di parole escludono col 
fatto le brillanti teoriche del giorno! Ma io non 
son di Vena eli qui compilare cataloghi , tanfo 
più che altra cura uii 'siringe , e solamente mi 
limito a citare alcuni pochi de’ nostri dotti me- 
dici italiani che vittoriosamente attacano i rifor- 
matori , avendo rese colle stampe le loro opinio- 
ni di pubblica ragione ; basti dunque per tacer 
di molt altri , ricordare i dotti medici Gaspare? 
Federigo , il Professor Thieue , il Dottor Lava- 
gna , e il dottor Bufnlini nella breve e succinta 
memoria intitolata Prospetto di osservazioni cli- 
niche fatte nello spedale di Bologna. Con que- 
sto satissimo ed ingegnosissimo scritto egli va- 
glia , ed esamina molto bene i pi inCipj della Dot- 
trina diatesica , e ne fa vedere in brevi parole 
l’ incoerenza , le contraddizioni e le assurdità (i).- 



(i) Per formarsi un’idea di ciò che pensano anche 
gli oltramontani , e per giudicare dell’ accoglienza che 
i medici di Francia hanno fatto alla nuova dottrina Torn- 
masiniana basta leggere quanto dice Monsieur hoùrnier 
nel Journal Universal des Science I Medicale s. a Paris 
N. 25. Janrier pag. ^5 : eccone un estratto. 

In questo scritto Monsieur Fuornier sipropone di giu- 
dicare dello stato , e dei progressi delle scuole mediche 
di Francia , e d’ Italia appoggiando questo si «liticato 
giudizio quanto trova esposto nell» prolusione del 
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Non parlerò qui di Ozanam , perchè , quantun- 
que i fatti dal medesimo osservati portino liin~ 



Signor Tommasinì' , e supponendo clie tutto ciò che si 
fa di medicina in Italia sia epilogato, in quel discorso. 
Comincia questo confronto' Mousieur Fcbrnier attribuen- 
do al clinico di Bologna questo parole» Quell' Ecoie ìt 
» la quelle il ( cioè il Prof. Tomrfiasi'ni ) appartieni , 
« est beaucoup plus avancéi^ dans la route de la veritè 
» que toutes les autres éocoles du Monde savanf-» . Que- 
sto, è veramente up elogio sperticato che 1* autore ac- 
corda ciò nullameno genorosamente a favore della Dot - 
trina Medica Italiana ; ma perchè noi non abbiamo ad 
essere tentati dall’ orgoglio il quale potrebbe montare^ 
alla testa , égli, lo coregge , e . lo deprime subito col 
contravveleno, ed eccolo: » Cene asserlion est vraie 
» en generai: mais elle est fansse a l’égard de la F rance ». 
Cosi 1’ Autore mette in fondo tutte le àltfe nazioni def- 
1’ universo , accorda il secondo posto agli Italiani, é 
tiene il primo per . la Sitai nazione, dove egli trbVa i 
ÉMH^i di color che sanno . Dunque noi medici italia- 
/ìi; per sentenza di Mónsimr F.ournier ci contenteremo, 
di sedere nel lempio d' Esculapio alquanto piò bassi de’ 
Francesi? Pazienza. 






Non cuivit homìni con! ingii adire Cotinlhum ] 

e poi il secondo posto non è sempre .a disprezzarsi , ed 
Ò tante volte di ininor rischio , perchè 

. . tt 

Tel brille au secondrang qui s' éclipse au premier. 

Ma si segua brevemente il medico di Parigi nel confron- 
to che fa tta le due scuole , francese e italiana. Egli 
dice clic la scuola medica più dotta , più celebre di Fran- 
cia' è quella dei fisiologico-Patologi ( mi si perdonino 
queste parole nate iu riva alla Senna ) ; che però ve 
n’ ha una anche più numerosa chiamata degli Empirici , 
che Mensieur Fournier deride , imperocché si dichiara: 
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£f*onta cTrlV evidenza ed irre 
non potrà essere smentita , 



fragabiìe verità che 
pure io non saprei 



Seguace della prima : fondatori di quest» furono Bordetr 
che fiori nella metà del secolo decimo ottavo ed empi, 
del suo nome le Gallte , ed fi celebre Bichal che vietò 
• Ila dottrina di Bromi il tragitto di Calais , e alzò con- 
tro la medesima delle bai riero insormontabili, nè so 
poi cou quale vantaggio della umanità. Comincia dun- 
que 1’ autore il suo confronto osservando che la sezione 
dei Fistoli gico- i' al ologi ha u'u solo puot*. di contatto 
cou la Nuova dottrina medica Italiana , in quanto che 
amendue ammettono essere il numero delle malattie 
flogistiche assai abbondante : del resto poi queste due 
scuole sono tra di lo/) agli antipodi, perchè nella Nuo- 
va dottrina Italiana fi suppone essere 1’ eccitabilità uni- 
ta , v ni venale , simile a se stessa , mentre questo si 
negà a spada tratta dai discepoli di Bordeu, e di Bi- 
dhaft. Continua Monsieur Fournier adire gjie le propo- 
sizióni fondamentali’ «lolla Nltova dottrina medica si 
riducono a ciuqué , e dopo averle non senza ragione 
severamente censurate , dirómpe in questa amarissima 
ironia. ,, Celle doctrind e 5 t sans doute toute Italienne,' 
,, et n’ est nulleintnt célie dé 1’ école Fracnisé “ . 
Di ce in seguilo essere grande errore quello dei seguaci 
della Nuova' dottrina , che sono a loro dispeito Brow- 
niani , e ciò è verissimo , di mettere sii la stessa linea 
i controstimolanti , il salasso , i veni iti vi , i purganti 
drastici , gli amari , i deostruenti , gli aperitivi , gli 
tmenagcghi , i fondenti , e quasi tutte le sostanze che 
si ricavano dai minerali. Parlando poi dei confrostimo- 
lanli in particolare , dice : ,, jVolrc section phisiologico- 
,, pathologique loin d’ adopter la distinction établie.par, 
,, M. Basori soutìent et demóntre que presque tous les' 
,, contrestimulans , qui signalent ce Médecin agissnr.t 
,, constatnment en irritant ceftain organes , ne .peuvent 
,, jamais ótre des seda tifs Monsieur Fournier rion ain-' 
mettendo universalità d’ eccitamento , ma speciale, in- 
dividuale , simpatico e proprio de’ sistemi particolari. 
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fivolgermi a et un autore ebe spoglio di q uel fa 
delicatezza ed urbanità che troppo si apprezza 



é dei vari tessuti organici , per necessaria conseguenza' 
disapprova , condanna , proscrive la dottrina delle dia ~ 
tesi , e la relega fra le ipotesi le più 1 assurde : cosi per 
ciò che spetta le malattie universali esso le esclude 
quasi intieramente dalla Patologia . Mbttsietq Fournier 
poi si sdegna fieramente cóntro' 1’ irritazione , e scia- 
ma : ,, Les Médecins l'ialieuS , qui ont éerit sur cetté 
,, matière ont porte jnsqu’ au ridicul 1' abus des subti- 
,, lilés “ : e poche linee dopo senz’ altre riflessioni 1 
Credendo aver latto valere luminosamente la scuòla fi- 
siologico- patològica sopra quella dei medici Italiani di- 
ce : ,, Il est aisó de s' apercevoir que les Mfcdicins Ila- 
liens ( in verità Monsieut Fotirnier questo è un pren- 
dere P antenna per la nave , e questa 'figura poetica' 
non piacerle ai' medici italiani ) se perdóni dans le dé- 
,, dale des «bstraction qu’ ils créent des etres particu- 
,, liers , des certaines differences de quelques' nuance* 
qu’ ils apercoivetit , ou qu’ ils croient reconnaitre dans-' 
,, l’état palhologique , et que , des qn’ils Ièitr ont don- 
,, né une existeucè hipothcmaiiquemeuf démoutrée , et' 
yi qu’ ils einpibieirt pour distinguer ce»' étres cliimeri- 
„ gues tontcs lcs snbtilités de la dialectique ,, . Finali 
mónte il medico di Parigi termina le sue osservazioni' 
Critiche ed il sifo parallelo fra le due scdole , ben mo- 
strandosi persuaso d’ aver riportata una segnalata vitto- 
ria , e Cotonando di propria filano i mèdici della su# 
nazione con la delfica fronda esultante di cómpiacenza 
dice: ,, Pai tnis", j' ose l’esperer. Ite' Lecte'ùr a portò - ' 
,, de juger eulre P Italie , et la France : il deciderà 
,, qu’ elle est celle des deux écoles qhi a fait le piu# 
,, de progrès -dans la médéciae phrlosophique , et la 
» quelle des deux nromet les plus des résnltats avan-‘ 
» tageux a 1’ agrandissement de la Sbience et au'salut 
fl de 1’ liumanitè « . 

Mi permetta ota Monsieur Fournier di riflettere che 
prima che il lettóre pronunci una sentènza vorrò sap*-^ 
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(fagli Italiani , ben di sovente offusca , se po'sY 
s'ibil fosse, la verità stessa con delle frasi riboc- 



fe , se le idèe, i prinCipj le opinioni del professore 
di Bologna siano quelle di tutta la repubblica medica ita* 
lima, li che razza di confronto è mai quello del medi* 
co francese? Ben mi sorprende ch’egli altronde dottis- 
simo e uelta sua critica giudizioso , abbia potuto prende- 
re un granchio si madornale , come quello di fondare if 
sito giudizio circa il inorilo delle due scuole sopra una 
Prolusione. Si vuole beu'e accordare a Monticar Fournier 
molta parzialità,' e molto amore per la patria gloria, 
ri vuole permettergli moltissima predilezione per i me- 
dici del suo Paese , ina non al seguo da perdonargli e 
soffrire in silenzio una sentenza si precipitata od ingiu- 
sta come quella che suppone ciò che assolutamente u ad 
è : gli errori di pochi medici italiani non sono quelli 
d’ una nazione intiera, itela scienza medica italiana po- 
teva mai esser/; stivata in uii discorsa di poche pagine. 
Nè Monsieur Fournier potrebbe scusarsi col dire che/ 
quelle parole nuova dottrina medica italiana avevano'’ 
di che imporre , c che in buon fede ei s’ indusse e cre- 
dere che i piincipj* in quel discorso sviluppati avessero 
veramente avuto la sanzione di tutta ilalia : perchè in 
una qiiistioùe sY dilicata il medico francese uòn doveva 
fidarsi', nè poteva credere' ciècamente ad uh frontispizio ", 
imperocché ut ogni modo egli mostrò d’ essere ben poco 
al fatto «Iella letteratura medica italiana anche un cerio 
John Belò di Fidaldeliia prese lo stesso abbaglio , ma 
ben si debbè scusare un forastierc del nuovo mondo, 
e giovinetto, rtr medicina , il quale lutto fresco di scuola 
scrisse al Prof. Tomtnasim clic’ il suo defunto maestro 
Beniamino Bush di buona memoria aveva insegnato a 
Filadelfia un’altra Muova' dottrina medica Pertsilvana 
e che nell’ universo 'non v’ eia nulla di meglio di que- 
ste due Dottrine. ( 'JFominasini febbre peticchialu ec. 
pag. ). Ma ben io. qui noterò che queste gare lette- 
rarie , qualunque sia la scienza ed arte di cui si tratti , 
dovrebbero essere abborrite , o che i filosofi.. .Osta luijquc 

JJott.Med.Ital. T.IT. C * 
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canti ti* contufiùolic billette più olla' persona , clic' 
•a rischiarare il suo argomento. A lutei questi 
scrittori aggiunger potrei il dottissimo signói Pro- 
fessore Giuseppe Amoretti , il (piale dimostra che 
il couh ostimelo è un agente chimerico , imma- 
ginario , c che non è stato nè definito , riè pro- 
vato dal suo inventore: mi spiare però che que- 
st' illustre medico abbia qualche volta mal vedu- 
to nella ricerca dei fenomeni patologici , c che 
per abbattere tu*' erronea Dottrina, ne abbia so 1 - 
stiluitn un’ altra , ili cui più T ingegno dell 1 Au- 
tore s 1 ammira , di quello effe l 1 evidenza dolly 



sia il paese dove (rintano dovrebbero considerasi appar- 
tenenti ad una sola famiglia. 

Ma ho eccedali ormai i limiti d' una nota : prima' 

dunqtio di porvi termine dovrò io decidere a quale del- 
le due scuoto si debba la palma ?' Ciò non tìa inai per- 
chè ben conosco (filanto siano scarse le mie cognizioni : 
(piolo giudizio c liiffì il issiino ed acche inutile; perchè 
finalmente io slitno i sommi medici di cui la min patria' . 
s’ onora , tra i quali certamente si distinguono anche 
quelli i qua Ir per effetto d’ elevatezza d’ insegno si siati, 
ciano nel pelago delle ipotesi", e si lasciano lentarq 
dulia troppo seducente gloria d' inventai C sistemi. Che 
se pure io mi sentissi animo di pronunciare mi* qualche 
parere , direi che, la scnola di Ilnrdeu e di lìicliat n tiil 
c scevra da gravissimi errori . specialmente per la com- 
plicazione dei principj. terapeutici, i quali s’ appoggia- 
lo ad una patologia minuziosa , complicala , e spesso 
contraddittoria : direi in fine, ìispondeudo a Monsieur 
Foiivnier , che in questa difficilissima arte la perfezione' 
e l'eccellenza non è umana cosa : che la storia dei si- 
stemi c purtroppo la storia degli errori , e che senz’ al- 
tro censilrarci a vicenda , si dovrebbe dire umilmente. 

Iliaco s inira muros peccatur , et exira. 
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< 7 sservazioni e aei fatti. Ciò non pertanto le ob- 
biezioni fatte da questo valoroso medico non so- 
rto ancora state tolte di mezzo dai riformatori , 
nè dall istesso Clinico di Bologna , quantunque 
siano dirette contro molte opinioni del medesi- 
mo. Nè io certamente collocherò fra le risposte 
Quella del dottor. Giovarmi Trinchieri , il quale 
non pago di carcfeggiafe sconciamente il suo av- 
versario , tra i bei argomenti contro la scienza 
medica dell' Amoretti trova quello dri proverbiar- 
lo chiamandolo Pastor della dova. E questo uno 
scherzo eh’ io trovo ripetuto anche, in vari gior- 
nali ; quasi ché 1’ essere poeta disdicevol fosse a 
chi coltiva 1' arte di guarire. Strana é ridicola 
Censura ! La Poesia' anzi , come l' eloquenza , è 
un ornamento splendidissimo per tin' medico e sf 
potrebbe dire necessario. Galeno dice : ,, che 
V, quel medico, il quale sa ispirare più confiden- 
za negli ammalati , è sovra gli altri felice 
,, nelle sue cure “. E quale di falli è il mezzo' 
più sicuro par guadagnare il favor dell infermo, 
se non è quello dì possedere l’ arte del dire e 
il dono della parola ? Gli uomini nou sono au- 
tomi:, chi è infermo specialmente si rende mag- 
gior di se stesso nel pcnsier della prozia con- 
servazione : ed avendo a fianchi il timor della 
morte, o sofRj’rendn l’ atrocità de" dolori , ei non 
si occupa clic della sua' salute, e iu questo pen- 
siero tutte le sue facoltà concentra e raccoglie. 
Sempre incerto , sempre ondeggiante fra la tema 
e la speranza , egli non vede fuorché il suo me- 
dico: lo vorrebbe sempre al suo letto e numera 
ed affretta gli istanti che si interpongono al suo 
ritorno, fu mezzo alle sue ambasce f inferm*' 
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all' Òfa Stabilita tonde 1* orecchio e atf ogrtf fe- 
more, ad ogni batter di porta crede esser già sir 
la sòglia il desiderato suo confortatore. Quando 
poi lo vede entrare nella Stanza tutto allora rac- 
coglie il coraggio , e la sua speranza ravviva < 
ei palpita , e liso nel volto del medico credendo 1 
leggervi il suo fato , sospende iir tale circostan*- 
za per fino la sensazione delle sóe pone : ei noh 
è più quel misero di prima. Intanto parla il me- 
dico , e le sue parole sorto quelle d’ un Angelo; 
egli parto , e 1 infermo rion batte pàlpebra e ap‘- 
pena respira per ascoltarlo : 1 eloquenza del ine- 
dito , le parole di speranza eh egli pronuncia' 
gli discendono soavemente nel* cuore : et si' ani*- 
ma, e si rinvigorisce, 

r *• » 

Quale i fioretti. dal notturno gelo 
Cltinaii e chinai , poiché' l sol gii imbiancai 
Si drizzati tutti su l' aperto stelo : 



così le eloquenti parole del medico sono 1 comé r 
raggio di sole clic ristora un fiorellino battuto’ 
dalla tempesta: egli parla , e l’eloquenza del suo 
dire in un istante dilegua le nere fantasime ,• i 
timori mortali che In agitavano : il medito lo 
persuade a prendere i rimedi opportuni , a cre- 
dere all’ attività dei medesimi : il medico elo- 
quente sa in fine comporre là fisonomto £ la pa- 
rola al grande obbielto di nascondere all’ infett- 
ino i suoi veri pericoli , e per fino nè casi i im- 
medicabili e funesti , ei trova modo di porgere 
parole di consolazione , e talvolta fa sorgere il 
sorriso della speranza su le inaridite labbra del 
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woribondo (1), Al contrario , die cosa è mai 
Un medi.» die privo d’ ogni gentil coltura , gra- 
ve , acciglialo , uiutolo, e artificiosamente un. 
soso o pronuncia qualche barbarica parola , qual- 
die vocabolo di pclasga derivazione , o se pur 
^sponde , è s; incerto e stentato « he fa tremare 
1 infelice che lo ascolta e non lo comprende? 
J>Ja io nel voler rispondere al dottor Trinchimi 
verlo bene , o amico , d’ essere caduto in un 
episodio un po lunghetto ; ma era troppo raoi 0T 
nevole eh io cercassi di far tacere que’ medici 
sprezzatoci d ogni gentilezza e di quegli orna- 
menti che Lauto innalzarono , e distinsero il can- 
tor della Sifilide , e quello che condusse si leg- 
giadramente il Dio di Lenuo nei colli Toscani* 
* I; ‘ aItro che descrisse con’ anacreontica dolcezza 
gb amori delle Piante. D’ altronde io. pure ho 
n mio giusto motivo «li difendermi contro le ac- 

Z aa Ti <1 '. C0l0r ?’ * ^" a,i osano l’ ,:r «no nei 

giornali deridere i medici cultori delle muse 
perche , quantunque non mi arroghi il nome «li 
poeta , io pure le coltivo , e con quelle mi fo 
scudo. , e cerco „ e trovo eonsolazione in ogni 
mia dispiacili za e queste son molte , peichà 
non conobbi mai il favore di ridente fortuna. 

<i tornando a bomba , «love cercheremo noi 
junque 1 veri collaboratori della nuova dottrina? 

TO v. hoTatto i conoscere gli avversari in quelli 
he I autore «lolla prolusione saluta come aiuù- 
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/ci (i) : vi ho di più provato che da un cantq 
atl’ aliro il Italia rimbomba il suono dilla più 
energica universale opposizione ; e se non basta, 
vi bo latto toccar con la inano che la nuova 
dottrina medica italiana è rispinta e lerma- 
mentc dai méjì’ci francesi , e- potrò dire ancue 
dagli Alemanni. E perchè dunque , direte voi 1 
con tanta enfasi , con tanta sicurezza il profes- 
sor Tommusini ne celebra i fasti ? Con qual fon- 
damento suppone eh’ ella abbia a diventare la 
dominatrice di tutte le scuole mediche deli- 
universo , e che abbia a formare 1 orgoglio del- 
la nostra nazione ? Come tanto si corppiace egli 
cbe questa sua dottrina sia nata in Italia ?■ 
Tutto questo entusiasmo del dotto clinico non 
vi rechi però meraviglia : non c’ è madre cbe 
belli e gioiosi cd amabili npn troyi i suoi fi- 
gliuoli , e se qualcuno volesse fargliene conosce- 
re i difetti , essa , anzi che creder ciò possibile, 
si irrita e sdegna contro eli i assume questa cu- 
ra : io lo dirò meglio coll’ espressione d' un dot- 
io Francese : l' ésprit est toujours la dupe da 
coeur. ,, Chi imprende a Considerare le cose a 
„ paura , dice Magalotti , non fa mai niente 
di buono , mercè che appena elle cominciano 
,, a vedersi per quel verso che noi non vorrem- 
,, ino, eh elle stessero , il nostro amor proprio 
è un s'ì fine e sagace adulatore del cuor no- 
stro , che gli cambia subitp le carte in mano 
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(ì) Io lio presso di me delle lettere scrittemi da molti 
celebri- professori in proposito della Nuova dottrina me- 
dica Italiana , dàlie qnuli ben si vede che essi rr|ji ama* 
rapo di essere dichiarati della medesima. 
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per lasciarlo lusingare di aver vinto quel g'uo- 
,, co , eh' egli avrebbe perduto a carte amianti. “ 
D" altronde è poi cerio che 1 uomo familiarizza- 
to con certe idee predilette perde la traccia del- 
le altre , e tutti i suoi giudizi a quelle riferisca, 
che lo colpirono, 11 clinico di Bologna vide dei 
proseliti ne’ più decisi avversari suoi , in que* 
medesimi che gli contrastano palmo a palmo il 
terreno, dove vorrebbe impiantare ed assicurare 
la nuova dottrina. Ed è pur facile per la stessa 
ragione il comprendere , perchè il clinico di 
Bologna mostri tanta sicurezza nel presagire for- 
tuna ed immortalità alla sua nuova dottrina : 
l’impegno di sostenere una ipotesi che debbe 
rovesciare tutte le teoriche che prima furono ri- 
verite , non è indifferente: quest ’ è un carico, 
sotto del quale anche i più grandi geni talvolta 
soggiacquero : è però quanto maggiori sono le 
dilficultà che s' incolrano , tanto più bisogna 
cercar di nasconderle , e far come colui che- si 
mostrava tranquillo in un tempia vicino ’a sco^ - 
scendere, perchè gli altri di buona voglia vi 
entrassero : cosi i fanciulli e le persone di poco 
coraggio a notte buja vati canticchiando per la 
via , e ciò per far vedere die non hanno ombra 
di timore ; e palpiti pure quanto vuole il lor 
cuoricino , e tremino pure dal capo alle piante. 
Non c’ è verso che un teorico inoltri di vedere 
ciò che alla sua dottrina si oppone : esSo non sa 
che predicnr principi inconcussi , verità irre- 
fragabili. E qui mi viene sul taglio quanto 1 di-»- 
ce. opportunamente l’illustre Gregory' , di cui noti 
v’ increscerà eh’ io trascriva le parole : Vede- 

V, s» comunemente che quelli di una vivace e 

fervida immaginazione si sentono molto indi- 



D 



V- 



t . , 0( 4o x 

ri nati a sfinire le analogie, nelle quali spcssfl 
,, rimangono delusi dalla fantasia. Queste poi 
,, gli invogliano a stabilire dei principj gcnera- 
,, li , e tanto si rendono ad essi servili , che 
,, non s’ accorgono delire obbiezioni, a cui van- 
,, no incontro. “ 

11 rinomato clinico di Bologna non pago di 
avere nella prolusione cercato d’ assicurare una 
buona fortuna alla sua prediletta nuova dottri- 
na appoggiandola all’autorità de' medici Italiani, 
egli la vuoje rafforzare e renderla sempre più 
Stabile con un ricchissimo corredo di fatti. Nej 
conienti e nelle interpretazioni clf egli ha volu- 
to dare alla sua prolusione , e le quali per se 
gole occupano due terzi del volume , si riscon- 
tra appunto quella congerie di fatti , di osser- 
vazioni , di sperienze, per le quali spera chela 
jipova dottrina non vedrà inai notte , vincendo 
|1 tepipo e 1' umana inconstanza. È però prezzo 
«iteli' opera cji’ io prenda a disamina questi fat- 
ti , e clje riconosca 1’ autenticità ed il valore : 
intanto , p amico , non v’ incresca pontinuare la 
lettura di questa lettera che certo diventa uu 
po' lunga : pia io yi l»o già di questo avvertito , 
però non nuoce la saetta che si prevede. Leggo 
adunque nella nota quarantesima prima essere 
fatti a tutti noti che il tartaro stilato , la di- 
gitale , la scilla , X ipecacuana , il nitro , gli 
acidi vegetabili e minerali quanti sono , la cicu- 
ta , f acqua stillata di lauro ceraso , il josciamo, 
Ja noce vomica , il solano furioso , la fava (li 
S. Ignazio , e molti amari, e poi lo zinco , il 
saturno , il ferro , il rame sono d’ azione con- 
irostitnolanti. Ma quali sono le pruove , 

-ibc» 'c * ■■ Mi ■■■■ < ' ** sLiféj v 
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jte dimostrazioni pratiche , quali gli esperimenti 
c su gli animali , e sull’ uomo che hanno con^ 
dotto i riformatori a chiamarli con trosti molanti? 
L illustre Fontana nelle sue ricerche sul veleno 
della vipera appena si credè abbastanza forte per 
combattere le opinioni di Mead , e di Buffon 
con un capitale di due q tre mila esperienze, e 
non azzardò conchiuder nulla di positivo sulla 
patina di questo veleno. Intanto , come vedremo 
nella quarta e quinta lettera , io con pace del 
clinico di Bologna pioverò , che questo è uno 
di quei fatti che 1' esperienza lip già smentiti : 
nè io gii accorderò mai questo , finche vedrò che 
tali pretesi innumerevoli controstimolanti produ- 
cono per la maggior parte delle gravissime in- 
fiammazioni , e che , come osservò il dottissimo 
Ignazio Colla , dopo , che i diatesisti li impiega- 
rlo a dosi ardile, sono poi costretti a riparare 
ai mali cagionali dai supppsii controstimoli ca- 
vando sangue senza limiti, e quasi in ogni ma- 
lattia. IN' è pjer questa mia costanza nel contrasta- 
re questi fatti al clinico di Bologna crederò mani- 
care a quel dovere d’ osservanza che io sempre 
conserverò inalterabile per un dotto medico , ed 
un cpllega , perché 1’ animo mio non ha altra 
mira , fuorché q faticosa inchiesta del vero , e 
dove io non lo trovo , non lo confesso : ,, Amo, 
-, Talete , diceva 1’ amabilissimo Redi , amo 
,, Anassagora, Piatone, Aristotile, Democrito, 
,, Epicuro , e lutti quanti i principi delle filo- 
,, sofìche sette ; ma non Ila però , eh’ io voglia 
■?> servilmente legarmi a giurar per vero tutto 
,, quello , che hanno detto , o scritto , come lo 
fa giornalmente la più minuta plebe di molli 
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ijnedesimi ;e per quale sventura queste parole che 
Testa ripeteva si spesso ai suoi uditori non sono 
elle scolpite sull alto di tutte le cattedre di me- 
dicina , là principalmente , dove i teorici spac- 
ciano con tanta sicurezza le loro yisioni agli stu? 
denti e negli animi le stillano de’ docili giovi- 
netti ? Ma continuiamo le nostre ricerche sui fat- 
ti addotti nella prolusione , dove il cliiarissiino 

{ professore dice alla pag. 82. , che i replicati sa- 
assi guarirono dal tetano il signor B metti e la 
fanciulla ricoverata , volendo, d* ciò concimi? 
dere essere il tetano generalmente stenico. E 
qui osserverò che , o si guardi all indole del 
morbo , o ai metodi impiegati a sanarlo , sem- 
brerebbe doversi giudicare lutto all’ opposto : tut- 
ti i medici conoscono , e stabiliscono derivare il 
tetano da cagioni sommamente debilitanti : lppo- 
crate nel quinto aforismo dice : Convulsio e.x 

hoemorrhagia lethalis, Boerliaave osserva : In 

maxima autem debilitate , spasmi. Preelee in 
Ih'stit. 401. Nè vale il dire , che il Bonzio 
nel suo trattato de medicina Jndorum prescrive? 
ya il salasso come rimedio al tetano : anzi ben 
$i vede, che le sue indicazioni tendevano a pio? 
curare i sudori eh’ ei commenda oltre modo , e 
però a conseguire 1’ intento impiegava i calefar 
centi , e non mai gli antiflogistici. Ecco (li fat- 
to cosa dice Morgagni parlando del Bonzio ; 
,, experièntia edoelus apad indos , qnos inter 
,, hujus generis maturi ccqne familiare est ac 
,, alibi rarum , inter costerà commendai quae 
,, sudorem moveant “ . E Federico YVinslow os- 
servò gli effetti salutare dell’ oppio nel tetano ; 
e cosi osservarono Horandus , Tbedea , e farr, 
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c Hillary , e soprai tu Iti Tissot , Borsieri , Frank,* 
e finalmente Spreng< I. E tanto lontano che il 
telano sia una malattia infiammatoria , che anzi 
una artificiale infiammazione e la succitata feb» 
hre ló scioglie. Di fatto e non è forse il freddo 
un terribile agente per produrre il tetano ? Ciri 
ignora che lina lievissima ferita ne’ paesi boreali 
è spesso- seguita dallo spasmo , e dalle convul- 
sioni? Chi non sa d’ altra parte che i bagni cal- 
di, i quali naturalmente sono stimolanti , giova- 
no mollissimo , dove ammettendo 1’ opinione del 
clinico di Bologna gioverebbero i freddi , e con- 
verrebbe nell acqua gelida immergere gl’ indivi- 
dui colpiti dal Ictano , ciò' che mette per fino' 
ribrezzo? Ché cosa dunque si dovrà egli valuta- 
re il jatto del signor Bonetti , e quello della 
fanciulla ricoverata? E perche si vorrà dii due 
casi speciali trarre delle conseguenze generiche? 
Prima di dire, quest’ è un fatto vero - , indubi- 
tabile , evidente , ci vuol molto :• ,, Il vero filo- 
,, sofo , dice il Palingenesista , non presta alla' 
natura le particolari sue vedute : non si dà 

„ fretta a trar conseguenze da fatti diilibiosi : 
,, egli vuol vedere e rivedere , e sa vedete : la 
,, verità si cerca dove non è , e non si trova do- 
ve è : ma,- se 1’ illusione, incontra nel nostro 
,, spirito alcun motivo che la favoreggi , un so- 
,, gno si farà cosa reale , e 1’ interprete della 
»y natura non sarà piò che un romanziere “ 
( Bonnet Prèfaz. Contempi, pag. 227 ). E con- 
tinuando a fare le mie riflessioni io dimando , 
come potrei mai registare tra i fatti quello che 
si dice della gomma gotta alla pag. 117 della 
prolusione ? Come mai- si puà pretendere dtù' ri- 
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formatori die questa droga stimólantissiifta sla’ 
atta a diminuire le evacuazioni alvine , e po^sa 
essere un etccllente rimedio nelle dissenterie ? £ 
terto questo è uno di ^ptei fatti che stanno da 
se, ed hanno tutta l’ impronta della originalità*.. 
Questa velenosa droga è stata lungamente han- • 
dita dalle farmacopee , e come osserva il profon- • 
do Quarin fu dalla facoltà medica di Parigi di- 
chiarata venefica e micidiale. Ciò non pertahto io 
non nego che la gomma gotta a picciole’ dosi 
non passa essere qualche rara volta utilmente iai-' 
piegata negli uomini di tempera mento pi t ni toso, 
flemmatico , e freddo ; nelle pertinaci affezioni 
ipocondriache., e nei casi di feroce mania , dove 
si osserva un irìciricibile costipamento di ventre:' 
la sua azione in tali casi non’ è dissimile da quél- 
fa , onde è faldoso 1' elleboro. Ma come si osa 
inai dire che questo acerrimo purgante giova , ef 
diminuisce le evacuazioni del ventre nelle dis- 
senterie ? £ con quali fondamenti si potrà que- 
st’asserzione registrare Ira le verità luminose , lp : 
quali non ammettono alcun dubbio , come il si- 
gnor Tóm tnasini si lasciò sfuggire dalla penna ? 

( pag. n5 , e nC. ) 

Quis , quid , ubi , qutbus auxilìis , quo-’ 
triodo , rfaando ? 

j’ Hv .. ' . • . . '• *V „;«• r 

Per quanto io mi abbia attentamente lètti', e me- 
ditati i più celebri scrittori di materia medica ( 
il dii che i piatici sommi d’ ogni età e d'ognina 4 '- 
zione, io non ho mai potuto ritrovarne un solo,- 
H, quale accordi alla gómma gotta da facoltà di 
frenare le cotrtjnzie' del ventrd , ma si bene ho 
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'tabulo die lutti s" accordano a riguardarla com4 
lino dei piu validi , violenti , pericolosi, e per 
fino’ vendici purganti fra quanti mai s’ impiega- 
rono in medicina : ma sì bene ho potuto con- 
vincermi che Io gemma gotta è capace di susci- 
tare in chi non 1’ avesse, la dissenteria; e arrogo 
i deliqui , le convulsioni , I’ offuscamento della 
vista, e molti altri mali, come ho potuto osser- 
vare io stesso. E ben ini ricordo d un robustis- 
simo' facchino , che solamente pestando la gom- 
ma golta fu colpito dai notali malori quantun- 
que pochi atomi di minutissimo polviglio innal- 
zati dal mortàjo bastassero a suscitar tanti scon- 
certi. E questa droga si vorrà ora regalare alla 
medicina ? In vétità che a volere curare le dis- 
senterie con la medesima , gli è un fare d' una 
bolla 'aquajnola un canchero. 

Chi non sa che gir atroci dolori, il tenesmo, 
gli spasimi più orrendi si raddoppiano per l'azio- 
ne di questa velenosa gómma , che irrita , la- 
'cera' , dilania le viscere, e suscita delle infiam- 
mazioni di sua posta? L’ immortale Pringle non 
sognò mai di proporre questa mal augurai# dro- 
ga nella cura delle dissenterie de’ soldati , e lo 
stesso si dica di Quarin , di Frank , di £toll , 
di Borsierì , di Tissot , e di quant' altri antichi, 
é moderni triódollarano i loro metodi curativi su 
la traccila segnata dall’ esperienza , e da ciò che 
giova , o che reca nocumento. Le dissenterie sia- 
no , o no infiammatorie j giacché molte non lo 
sono certamente , si ciiràno con edto felice con 
<!osi moderate d' ipecacuana , col tamarindo , 
Ta manna , la cassia , il cremor di tartaro , le. 
«lecozioni di bardana , altea , orzo , malva , i» 
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tìérb di latte , la gomma arabica , il riso , <6 t 
tiTa ben matura , e qualche lievissima fleboto- 
mia. E certamente qui io posso disfidare i ri- 
formatori , purché Siano disposti ad interrogare' 
la natura ai letto dell’ammalato, e non facciali, 
come Orlaudo che non voleva sentire parlare d’ 
Angelica , e di Medoro dagli ospitali pastori per 
timor di saper troppo , posso , dissi , sfidarli à 
confrontare il loro metodo di curar le dissente- 
rie con quello da me accennato , sicuro che 1 
esperienza starà in mio faVOte. E se è pur vero 
in madicina che quel pratico , il quale cura gl’ 
infermi cito , luto et jucundé , ha dritto di lar 
valere la sua terapia sopra quella di chi incon- 
tra spesse disgrazie , e popola tombe , non vi 
hu dubbio , là gomma gotta . e seco la fava di 
S. Ignazio , e la noce vomica correranno quella 
sort«T, che il signor d Artaglante fece provare 
nell' onda allo scoppio malefico , ohde non rie- 
scisse a’ posteri funesto. Cosi si dovrebbe can-^ 
celiare dal numero dei fatti quello , per cui si 
pretende di curare con' questa gomma gotta qua- 
lunque infiammaz'ion d intestini , e del legalo , 
e dei reni e por lìtio la lue venerea , per non 
correr risico di peggiorare ben presto la sorte 
de miseri inférmi , per 1 incongruènza del me- 
todo di cura più atto a svegliare, che a distrug- 
gere si fatte malattie. Nè qui finiscono i fatti % 
di cui ribocca da tutte parli la prolusione , c 
tutti sorprendenti ' le felici cure riuscite nell» 
clinica di Pavia sotto gli òcchi di numerosa sco- 
laresca -, quelle ottenute nello spedale di Milano; 
4 finalmente le moltissime in quello di Parma e 
jiferke nel giornale di quella società medico-ch*’ 
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furgica , son tutti brillantissimi fatti. Dico im- 
perlatilo che il clinico di Bologna sa bene, che 
a questi fatti se ne aggiungono degli altri ; che 
queste guarigioni sorprendenti sono note a tutta 
1’ Italia ; ma quand’ anche non lo fossero , io 
non son inchinato a riprodurre cose ornai forse 
dimenticate, tanto più che ogniuno può, quan- 
tunque volte gli piaccia , consultare Ozauam , 
Lavagna, Federigo , Amoretti , Giannini , e le 
tavole necrologiche. Tiriamo pure un velo sopra 
questi fatti , i quali certamente non mi sembra- 
no essere molto favorevoli alla nuòva dottrina 
medica Italiana. Osserverò solamente , che que- 
gli scrittori , i quali non sanno raccontare che 
gli eventi fortunati senza compararli mai coi si- 
nistri ed infelici , possono poco pretendere sull’ 
opionione del filosofo. Non bisogna a mio ero- 
dere dire : io ho guariti degli ammalati : e chi 
non ne sana qualunque sia il metodo di cura 
adottato ? È necessario pruovare , ciré con quel 
tal metodo nel complesso , le guarigioni furono 
più numerose , efi que llo che con qualunque al- 
tro : bisogna inoltre dimostrare , che gl infermi 
risanati non soggiacquero a Secondarie malattie'. 
Ora perchè mai il professore di Bologna non ha 
pensato a presentare P e tengo degli infermi col 
metodo controstimolante guariti r.eli’ ospitale di 
Partjia?. Perchè si appaga di produrre delle 
storie particolari ed insolate ? Ecco c iò che si 
desidera , e che solamente potrebbe provare al- 
1’ Italia , che il jtio metodo è il migliore , che 
le pleurìtici» , le peripneunionie , le dissenterie , 
ed ogni maniera di morbi acuti si guariscono 
col tartaro stibiato , con V acqua di lauro cera- 
io/. hai. T.1I. l> 
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SO , con !a digitale , co» la noce vomica cor 
kermes minerale , col solfuro di ferro , coi fiori 
di zinro , e cogli abbondanti salassi. Ma finché 
mancano queste pruové y io non saprei accredita- 
re questi fatti. Perir si potrebbe dire di quelli 
die un qualche caso particolare cercano sempre 
estendete oltre misura : vous ajlez trop vite en 
besogne : non ci vuole tanta fretta , né convie- 
ne volere ad ogni costo portarsi olfte a quella 
conseguenza , e fare , come dice 1 ’ Ariosto , 

Soffia piu- vento quanto ini soffiarti , 

Che mutar in Francia a tuo dispetto io 
•boxilo. 

*> 

Ed eccovi paflalo anche piu di qtfello che mi 
era proposto di molti de pretesi fatti con tanta 
sicurézza esposti e vantati nelle note alla proli?- 
sione , e nelle pagine tifi , n6 , 117 , 118, e 
ny. Ma tV altri fatti è pur fòrza ch’io vi ra- 
gioni , PSi Judendonr però molti, perchè a cor- 
rere questa lizza non c’è lena di camallo elicvi 
potesse resistere.- 

Nella nota decima tèrza 1 ' autore mette fra i 
fatti le cure del tifo felicemente riuscite a tutti 
qtiè’ medici d’ Italia giovani e vecchi, i quali 
seguirono i! metodo con tru eccitante . Vi ho già 

o ... rt 

detto , e qui iniitil. briga sarebbe a ripeterlo , 
cbé il metodo conlivsiano/unte. non è quello 
che i medici avversi a questa innovazione cliias 
tnarto antiflogistico. 11 tifo è una flogosi petec- 
chiale , dice il professor Tommasini , e la fo- 
go si , se fosse anche accesa in uno scheletro 
inori bondo , noti cede che ai deprimenti. Que- 
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Sto è 5Ì principio , da cui emacia il metodo cu- 
rativo i che si vorrebbe à torto chiamare anti- 
flogistico. Ciò premesso ritorniamo alt’ autore. 
Tra que’ medici cospicui , cui tornò felicemente 
fi metodo conlróstimóianie , egli cita il chia- 
rissimo signor professor Paolo Rufflni rettore 
della reale università di Modena (t). E qui con- 
vien di nuovo osservare che il signor professor 
Tommasini dice perfettamente il vero per rap- 
porto ai felici risai (amenti ottenuti in Moderni 
tìella cura del tifo dilli' illustre nominato profes- 
sore , non che dal dotto mio amico e collegi 
dottor Carlo Pisa. Ma che questi due medici 
veramente seguissero il metodo controsliniolante , 
Come ve I’ ho delincato , e giusta i principi del- 
la nuova dottrina medica Italiana , è quello 
eli io non potrò citai concedere al clinico di Bo- 
logna. E , particolarmente per rapporto al pri- 
mo , io ho avuto l* Onorò d’ intertenermi in reg- 
gio con seco in proposito del tifo a lungo col- 
loquio, e qui anzi trovo opportuno riferire quant’ 
ti mi disse in quella circostanza. Questo ceie^ 



(i) Questo cèleberrimo professore che icori aVeva con- 
tratto il tifo nell’ auno scorso’, qifaiido universalmente 
infieriva, fu nei pfimi giorni di maggio di quest’anno 
dal medesimo colpito. Tale avvenimento portò' la coster- 
nazioue negli auiuu di tutti quelli ( e sono mollissimi ) 
ì quali ammirano le sue vie tic. Nel settimo giorno egli 
èra agli estremi della vita , e tutti lo piangevano per-V 
duto. Ma còme in <,tf;l morbo crudelissimo, un istante 
decise per la guarigione $ si ravvivarono tutte le speran- 
ze , nè queste furono deluse. La Provvidenza lo ridonò 
al pubblico bene , ed a quei poveri , di cui è Vigilo 
divo , « generoso benefattore. 
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berrimo professore die in se riunisce il genie» 
del paJre della medicina , e quello del Geome- 
tra di Siracusa , si c costantemente nella cura 
del tifo aslenuto dal prescrivere salassi e pur- 
ganti , ed ha soltanto trovato conveniente in 
qualche raro caso applicar qualche coppetta : ha 
prescritto di vero il tartaro emetico , ma con 
amorevole discrezione , e per fare una contro - 
irri/azione nel ventricolo , e non mai per con- 
trostiim lare. Ha in oltre fatto grande uso de’ ve- 
scicanti con molto vantaggio : ( non ostante ciò 
clic il professor Tommasini dice in contrario nel- 
le. sue istruzioni sul metodo «li cura da seguir- 
si nella dianzi regnante malattia ) ha impiegata 
1’ arnica con una certa costanza , perchè questa 
pianta ha una azione specifica sull’ encefalo * 
perchè , come notano i chirurghi , giova ne' fe- 
rimenti di tèsta , perchè è atta a togliere le con- 
gestioni , gl’ ingorghi che si sogliono fare ne’ va- 
si meningei , perchè lo stato d’ un uomo ferito 
alla testa rassomiglia molto a quello d un altro 
affetto dalla feb re tifoide , perchè in fine i fe- 
lici risultati ottenuti da questo semplicissimo me- 
todo , e 1’ utilità dell' arnica lo animarono a se- 
guire sì fatte indicazioni , senz’ altro pensare al- 
la nuova dotilina medica , nè a quella del 
conti osi imo/o. Queste furono le savie viste di 
quel dottissimo professore dedotte da una pato- 
logia semplice , multante dall’ attenzione porta- 
ta al fanomeno più minaccioso , cioè all’ attacco 
di testa , e dove brilla lo spirito indagatore del 
medesimo , e libero da qualunque pregiudizio 
sistematico : ma queste viste non hanno certa- 
mente nè punto , riè poco a che fare coi priu- 
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riformatoli 



ed 



medica Italiana. 



insegnati 

Mettendo 



nella 

dun- 



que questo fatto tra i non bene dimostrati, non 
mi sarà difficile provare lo stesso d' un altro 
fatto riferito alla pagina 70 delle note alla pro- 
lusione. : , . 



’ • Il dottissimo autore ne assicura che tutti i 



tnedici della Rom agna , della Toscana , e delle 
provincie del Panaro , e del Ciottolo ; i quali 
seguirono la dottrina della diatesi ; e quindi il 
metodo còntrostimolante nella cura del tifo t 
riescilo no ottimamente , e a preferenza degli al- 
tri medici strapparono molli infermi dagli arti- 
gli della morte, lo non ini faro qui a risponde- 
re direttamente all illustre professore : s’ egli 
amò i confronti : questi a me non piacciono , 
perchè sono sempre odiosi e spesso ingiusti. Le 
vittorie dei. seguaci delle diatesi , i trionfi di 



3 uei medici die nel tifo non videro altro die la 
ogosi e \' encefalite , sono cose vulgatissime 
e di cui hanno anche, troppo parlato i giornali . 
Ed oh/, .perchè dovrei io qui entrare in queste 
ricerche pattando dei dotti medici della Provin- 
cia Reggiana' , i quali tutti , sprezzando ogni 
personale pericolò , si distinsero nel combattere 
questa malattia, con ornii cura e diligenza? Evsi 



J yuova.ronp qoj fatto die erano degni cultori de.1- 
a piu nobile delie arti ; uè invano i miseri più 
abietti ■ è squallidi invocarono il loro soccorso . 
Del resto 'j chi fra tanti' medici 'avesse più pro- 
pizia fortuna, a me non tocca giudicare, e mql- 



to meno poi ciò conveniva ai! islesso professore 
di Bologna,, anche .più esposto di me ad essere 
tratto in ecfore ©mmVttiatno pur di buon gra-- 
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dp , io lo ripeto , questi confronti , cui necessa- 
riamente terrebbero dietro delle dolorose rimerri- 
brattee , nè voglialo qui riaprire delle piaghe 
piala inen (e rimarginate , rammentando la strage, 
cbe |u onta di tutti gli sforai de’ medici fece il 
tifo iu queste poslre contrade , non che in tut- 
ta Lombardia. 11 solo siguor Pottpre Fertiinau- 
cip ^lattigli (j) , grande sostenitore della {logon 



(0 Son pochi giorni che mi « giunto alle mani up 
libro intitolata Memoria Storicu-CrHìca ec. del Signor 
Dottor Ferdiyaudo Mattioli. Non ini sembra a dir verq 
phe in qupsto suo lavoro ij dottò autore abbia avuto in 
mira di provare ciò che egli propone , ma piti tosta 
d’ adoprare la scutica a piene mani , e /ara a chi tocca ; 
non di persuadere , ma ai forzare 1' altrui opinione. De- 
federò buona fortuna ciò non pertanto a questo libro , 
e mi limito ad una riflessione generale. 

Egli è con gravissimo mio rammarico cbe mi frovq 
costretto ad insorgere contro questa nuova foggia di Fi, 
]osofaiiti, i quali vorrebbero aver, la dittatura medica, 
e però .tingendo la penna nel ficlp s’- ayventano quasi 
energumeni contro i tranquilli Intagatori della natura, 
i quali non hanno altra colpa , fn#r quella di cercare^ 
la verità , resistendo a quelle opiuioni che loro sembra- 
no dalla medesima discordami. E che è mai questa ti- 
rannia dei riformatori al naturai lume della ragione , ed 
alla propria coscienza ? Se i cultori delle scienze meno 
avidi di vana gloria si riunissero a volere unicamente 
conoscere il vero , sparirebbero queste gare si frequenti 
e romorose , chp a grave scandalo di tutta Italia divi- 
dono gli animi di coloro, ne’ quali dovrebbe regnare 
pfh che in altri la pace. E mi vagliano le paiolo del- 
l’elegantissimo Giordani, a Ma io vorrei che nella nostra 
b Italia *• togliesse affatto ogni somiglianza di guerra e 
D di lite a quel concorso d* uomini che professano df 
V cercare il vero , o ciò che meglio lo rassembra ^ , 
pppw/p <ii alcune wrrtiioni ec, pag. a65. 
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fi petecchiale , ebbe , com’ egli dice , 1? gloria 
verajueele invidiabile di combattere il tifo con 
una superiorità senza esempio , nou avendo per- 
duti per morie , fuorché venti i ideimi , che so- 
no un nulla messi a petto di ottocento da lui. 
curati. E certamente il fortunato villaggio^ di 
Traversetolo trovò pel signor dottor Maltiod il 
suo Ipocrate. Ma tornando al proposito , io seni 
altre particolarità dico , che in generale 1 autore 
della prolusione celebrandole vittorie de segua.», 
ci della sua dottrina nella cura del tifo , quasi 
che fossero provate, e mettendo bassi lutti a 
mazzo que’ medici , che non sono diatesi:» ti , 
jpostrò in questo suo giudizio di seguire più 1% 
sua inclinazione , di quello che la verità. Intan- 
to i dotti medici che si videro offesi non lascia- 
rono d’ intrapieudcre certe ricerche che senza 
ciò avrebbero neglette , e raccolsero armi per ri- 
spingere il colpo contro di loro diretto e cer-. 
tinnente non provocato. Io non parlerò piu oltre, 
perchè in questo caso amo meglio uon esser cre- 
duto , di quello che suggellar colla sposizionp. 
dei fatti ogni mio detto, Sarebbe perciò desider 
rabil cosa che l’illustre professore fosse per l’av- 
venire meno corrivo a compartir pomposi elogi , 
e celebrar vittorie de’ suoi seguaci , ne s indu- 
cesse a ciò fare , fuorché dopo aver ben bene 
verificati i fatti , per non essere egli stes,so tfat* 
jo in gravi errori , e per non trascinarvi anche 
s€T*9 volerlo ì giovani suoi alunni che facilmen» 
te cedono alla prepotente forza della autorità , 
Che nella storia della letteratura italiana il dot» 
gissimo Tirahoschi si sia qualche volta ingannato 
jsp la fede de ? suoi corrispondenti npn sempre 
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colti , & vernieri , ciò non ha recato verun uo^ 
aumento reale alla società : ma non è così , quan- 
do un medico di grido prende qualche abbaglio 
accreditando dei fatti non veri , perchè altri ed 
altri medici appoggiati a questi fatti erronei met- 
tono a grave pericolo la vita degli uomini. 

Se qui , o amico , avessi ad arrestarmi nella 
considerazione dei nuovi fatti , onde è gremita 
Ogni pagina delle note alle prolusione , e’ mi 
converrebbe ricominciar questa lettera , anzi che 
V«n : rne a termine. Ma considerando che tutti 
cjeCsti fatti si rassegnano sotto il medesimo prin- 
cipio generale , in quella guisa che i nostri fiu- 
mi , i torrenti , i canali , i ruscelli , i rigagnoli 
vanno al Po , quindi oziosità sarebbe , e nojosa 
cura nuovi fatti riferire tendenti a condurrò il 
raziocinio alla medesima conseguenza. Passerò 
dunque sotto silenzio la cura brillante ( pag. 67. ) 
d’ un illustre personaggio attaccato da febbre 
nervosa , il quale a malattia innoltrata , mentre 
tutte parean spente le forze , con le bevandé 
diacciate , ed un ardilo salasso guarì :• non 
parlerò d’ un altro infermo di febbre nervosa , 
che tulle più disperate circostanze posto , fra le 
convulsioni più orrende fu con replicati salassi 
c con ! argo uso di controstimolànti chiamato 
alla vita : culla poi vi dirò delle asfissie , delle 
semi-paralisi , delle tisi con sudori notturni , 
vinte coi sa/assi e coi controstimoli. Mi saran- 
no però concesse alcune brevi considerazioni So- 
pra questa congerie di fatti , nei quali si rileva 
eli e 1 soli controstimolànti trionfano d* ogni ma- 
lattia. E appunto perchè bramo d’ imparare , io 
demanderei volentieri al clinico di Bologna qua-» 






li fossero le ragioni , che lo determinaroho 
quando gl indicali infertili' erano in si terribili 
frangenti', a salassare , e controsti molare con lati- 
to coraggio. Nè vale il dire , che tre o quattro 
ammalati pcj: tale maniera guarirono : concios- 
siachc il buon esito d' una cura non può mai 
giustificare per se solo il metodo impiegato , ed 
egli , altronde sperimentatissimo Pratico , non 
può certamente essere stato condotto ad appi- 
gliarsi ad un si pericoloso partito senza che qual- 
che particolare circostanza ve lo abbia determina- 
to. E siccome tutti i classici per propria spé- 
rienza convinti insegnano', che al comparire de* 
sintomi simili ai notati superiormente , se purè* 
v’ ha qualche baglior di salute, lo si debbe aspet- 
tare soltanto dai corroboranti , e dai rimedi atti 
ad eccitare la vita , e 'dai vescicanti , e dal mu- 
schio come si credette autorizzalo a battere unar 
strada si opposta a quella che sT grandi maestri 
indicarono ? Né sò beli vedére come l’ illustre 
clinito omrnetta di notare cose di tanta rilevan- 
za ; imperocché raccontando i fatti , uè rimar- 
cando le indicazioni curative , per le quali si 
determinò di ordinare i salassi a quegli infermi, 
si potrebbe dare ansa a coloro , i quali alle pa- 
role de' maestri si acchetano , a rendere genera- 
Ji le conseguenze dei medesimi fatti ; e però a 
salassare , controstimolare , dar acqua ghiacciata 
sndistintamanle in tutti que’ casi , in cui s’ ab- 
battessero ad osservare infermi pallidi , delirati - 
ti , agitati da sussulti di tendini , con polsi 
picciolissimi , con c avulsioni della faccia , 
riso sardonico in conseguenza di grave febbre 
nervosa molto iuuoitrata : e tutto questo faran- 
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no pelle semi-paralisi , nella tisi in terzo stato, 
e ciò appoggiandosi alla sola parola ipse dixit. 
Ho detto che 1' esito favorevole d’ una cura di- 
sperata non può servire a dimostrare la ragio- 
nevolezza del metodo adoperato in pochi cast 
speciali : il perchè vedendomi in difetto di pruo- 
ye , io intanto continuerò a seguire nella circo?, 
stanza di febbri lente nervose nel loro corso 
avanzate gl’ insegnameuti del mio venerato mae- 
stro Michele Rosa , di Huxaui , di Priqgle , di 
Rorsieri , d,i Frank , c di mille altri , finche al- 
meno il clinico di Bologna ne insegni da quali 
fonti traesse quel spo principio terapeutico , che 
debbe determinare a curare le febbri nervose nei 
loro periodi più gravi coi salassi e coi corttro- 
stimoli , perchè cosi solamente i fatti esposti 
acquisteranno moltissimo valore , e potranno bi- 
lanciare , non che yiucere f autorità dei medici 
da me indicati.* 

. Dove SopQ. dunque questi fatpi , e in quali 
rapporti si trovano eglino coi principi della nuo- 
va dottrina ? Ho esaminati questi fatti , e noq 
pc |iQ trovato un solo abbastahza verificato, e 
stabile in modo da cavarne qualque generale prin- 
cipio ; e .però mi pare poter conchiudere per rap? 
porte ai medesimi che troppo presto si è voluto 
SU di loro fondare 1' edifizio delia nuova dottri- 
na medica Italina , valendomi qui delle parole 
di Bacone : ,, Il ridurre ogni scienza troppo pre- 
„ sto ad un. sistema , il quale apparentemente 
,, mostri in tutte le sue parli sodezza e perle-? 
,, aionc , mentre in fatto queste parti sian debq- 
,, li e false , arresta i suoi ulteriori avanzameli- 
,, ti. Lo scopo d> questi sistemi è di mettere 



,, una scienza nel piu favorevole aspetto. Ella 
t» perciò viene spiegata che un tuono magistra- 
>> ie per farle acquistar credito senza Lene esa- 
li minarla ; e quindi una scienza passa dal mae- 
«t stro allo scolare , non dall* inventore a un alr 
,, tro che la perfezioni. Gli uomini si mostrano 
,, generalmente parziali per li sistemi , poiché 
, T col loro mezzo si liberano dall' impazienza di 
,, dubitare, e si lusingano di ottenere certi prin- 
,, cipj , su i quali poter fissare con sicurezza la 
mente , ej maestri poi trovano , che il ridur- 
,) re le scienze in sistemi apparentemente comple- 
i* ti soddisfa al loro interesse , e alla loro ripu T 
„ tazione 

^ Ma , o amico , ho g|à pieno il foglio : e pe- 
ro chiuderò questa Lettera cop questi versi del 
principe de’ nostri poeti; 

Qui f arem punto , come bu,on sartore , 
Che , coni egli ha del pano , fa la gonna. 

. t » <■ . t 

Paliti Yillp di s. Pellegrino li ia Ottobre 1817. 



Digìtized by Google 




)( 6o )( 

a. '• » » . ' * « » • • i i .• 

LETTERA QUARTA 



Sinno dunque solleciti delle opinioni , come 
di pericolose dominatrici del mondo , stiur 
mo allenti che non usurpino la tirannia le 
^ false : di qual padre siano generate > da 
quali fautori protette , rutila curiamo . 



P" Gioiti. ai a V. Monti pag. 166. 

L v • - , • :■ • 

a soverchia hiughetza delle passate 'Lettere, 
che v’avranno certamente anuojato, sarti un tal 
poCo’comperisatà dalla brevià , di questa , seb- 
bene^egli non è intieramente 1’ effetto di tìnta cer- 
ta convenevolezza , o discrezione ciò che mi fa 
esser breve, nè io voglio darmene il vanto; con- 
ciosiachè vi abbia gran parte' lai bellissima sta- 
gione^ la- ^quale chiamandomi assiduamente ai 
diporti della villa , molta parte di quel tempo 
voi! taglie ch’ io in altre circostanze impiegherei 
allo srrittojo. Ma si entri in materia- 

Le sperienze ben fatte , attentamente variate , 
con diligenza ripetute , sono sicuramente 1 uni- 
co mezzo , col quale è dato qualche volta al Fi- 
losofo di scuoprire la verità. Una sola giudizio- 
sa ed esatta spierienza basta non di rado a con- 
durre alle più grandi scoperte. Redi cuopn dil- 
la carne con un velo , interdisse cosi la possibi- 
lità di avvicinarsi alle mosche , la carne si cor- 
ruppe , e non produsse un sol verme. Questa 
sperienza cagionò una rivoluzione , e sparirono 
per essa i sogni e le favole di Anassagora , di 
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Diogene Laerzio , d, Empedocle , di Epicuro. 1 
palpiti e le contrazioni de' muscoli d’ una rana 
veduti da un Galvani, meditati, da Aldini, di- 
radarono le tenebre , oud’ era inviluppata 1 elet- 
tricità animale : e per 1 alto genio di Alessandro 
Volta i fisici ed i chimici si misero su la stra- 
da del. vero , che da si lunga pezza si cercava 
Ecco 1 opera d una huoua osservazione , che è 
quanto dire dei nostri sensi : senza questi la ra- 
gione si perde, e nullo addiviene ni filosofo que- 
sto incomparabile dono di Dio ; 



poi dietim) ai sensi 



V edi che la ragione ha corte ? ali. 



Le sole spcrienze in somma e le nozioni clic 
vengono per la via delle medesime hanno qual- 
che valore \ le ronictture , se alla sperienza c 
ai sensi non si sottomettono , sono vani delira- 
nienti di esaltata fantasia . ,, Que des hommess 
,, oisifs ( dice Senac ) cherchent un ani usemrnt, 
,, qu’ ils immagiirent les reSsorts de la nature. 
$, comme des politiques obscures devinent, et 
,, reglent ce qui se passe dans le cabinet des 
,, princes , c’ est un delire philosophique , qui 
ne fait tori qu’ à 1’ esprit : mais dans ce qui 
,, interesse la vie, s’ il est permis de formo - 
„ des conjectures , c’ est pour les soumettreà 
,, 1’ experierice qui doit decider Ma perchè 
mai , e per quale sventura avviene che 1’ espe- 
rienze stesse talvolta non ci servono a nulla ; 
perche invece sono quelle che più nell’ errore * i 
guidino e confermano ? Se portiamo uno sguar- 
do su tulli gii scritti degli inventori di mediò 
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sìstettìi antichi e moderni , tutti indistiutamerité 
appoggiano le loro teoriche alla sperienza , ep- 
pure s ingannarono e s ingannano. Lagrimevole 
ferita (i) ! È pero forza confessare che il mag- 
gior numero di coloro s i quali ricorsoro alla 
Sperienza avevano preventivamente (issata nell’a- 
nimo la risposta che volevano dalla natura pri- 
ma d’ averla intèrrogata ; onde si fatte Sperienza 
non sono altro , fuorché 1' espressione delle par- 
ticolari fantasie e di quelle passioni * da cui 
furono e sono agitati gli sperimentatori. 

Ma perchè nel principio di questa mia Ietterai 
direte voi questo preambolo j e dove mai ten- 
dono queste due vaghe riflessioni ? Ed io vi ri- 
sponderò , che non le troverete forse inutili . 
biella lettera ultima io vi tenni parole solamente 
di fatti , ed osservazioni , e di esperienze ri- 
ferite dall’ illustre auto're della Prolusione : e 

£ 2 1 13 . 

(t) E non si è forse questo uft Vero scandalo fine- 
dico de’ giorni nostri ? (Quando i donimi di Brown erario 
sacri , le osservazioni e le sperienze che si aiìducevan'6 
In pruova della verità dei medesimi erano tante , che 
Si giunse a stampare dn’opeia periodica lunghissima, 
intitolata biblioteca Browuuiana . Tutte quelie che si 
vantavano allora erano verità luminose, fatti , e poi 
fatti , e poi nuovi fatti. Cangia fa Scena , e si calpesta; 
no le federi di Brown , si pronuncia 1’ anatema su la 
sua dottrina : e se si domanda a coloro , t quali que- 
sta medica rivoluzione operano , chi li determinasse a: 
questo Strano cangiamento , a questa diserzione dagli! 
Stendardi dello Scozzese Riformatore , vi si risponde un 
altra volta: fallii perpetui fatti , osservationi , speri e# - 
se ! A ehi dunque crederemo , e qual valore accorderei 
*no a questi fatti ? 
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errori andassero soggette per le ragioni appunto 
che iò vi andai divisando : ora torca me a di- 



scendere in arena , e far raccolta di qualche fat- 
to c di qualche fperienza j e veder pure quanto 
valore possano avete nella bilancia del vero ; e 
se i principj della nuova dottrina sosterranno 
incrollabili l’urto delle sperimentali ricerche. I 
tentativi del dottor Vincenzo Stellati , e quelli 
del mio ottimo amico dottor Giuseppe Bergonzi, 
Sano oramai conosciuti da tutta la repubblica 
medica. Era quindi mestieri che il signor pro- 
fessore Tommasini non si mostrasse ignaro dei 
medesimi : del che avvedutosi non lasciò di far- 



ne accòrte parole nella prolusione : di fulti si 
leggono alla nota Zj 1 , e precisamente alla pagi- 
na n8, le seguenti osservabilissime paròle. ,, Ma 
j, che diremo delle sperienze del dottor Vinceri- 
zo Stellati di Napoli , dalle quali parrebbe 
,, risultare che 1' azione venefica di alcuni coil- 
,, trostimolanti venga per l’ azionò tl’ altri elisa 
,, e distrutta ? L' autore mi fece già da alcuni 
anni dono gentile della sua memòria contò- 
nente gli sperimenti da esso tentati ne’ conigli: 
e se non erano le tante vicende che ci hannnf 
,, lungamente separato * ed il cambiamento poi 
della mia posizione , io aveva giù determinato' 
H d’ invitarlo (i) a degli schiarimenti eh" io cre- 



(i) E’ cosa Sorprendente che il signor Professore 
non si sia dalo Ja pena di verificare le sperienze di 
Stellati senza frapporvi dimora : imperocché trattandosi 
di controversie iiisorte su l'azione di due veleni , non 
pare lodevol cosa , nè prudente yalerseue in mediciuif 
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4 , dea necessari per ripetere le spenenze medcsi-' 
^ me. Ulti inamente un coltissimo giovane già 
,, mio discepolo a Parma , il dottor Borgo tizi di 
,, Reggio , mi ha comunicate analoghe esperien- 
ze tentate pur ne' conigli , le quali parrebbe- 
,, io confa mare i risultati ottenuti dal medico 
,, Napolitano. Io Irò già cominciato a ripeterle 
„ alla presenza de miei discepoli in questo cli- 
,, nico istituto ( in Bologna ) , in compagnia 
„ pure dell’. ottimo collega signor dottor Gan- 
,, dolfi professor chiarissimo di Veterinaria e di 
,, anatomia comparata. Già diversi conigli sono 
,, stati sacrificati a questa curiosa indagine, ed 
,, i mezzi di confronto sin qui adoperati sono 
,, stati il tartaro stibiàto , e 1' acqua di lauro 
,, ceraso : sin qui i risultati non hanno corri - 
,, sposto a quelli degli indicati mici corri 1 pon- 
,, denti : ma io sono ben lontano dal calcolare 



a dosi straordinarie , prima d' avere bene stabilito il 
modo d' agire eie’ medesimi. Ma egli lasciò correre de- 
gli anni dopo la pubblicazione delle sperienze del me- 
dico Napolitano , insegni» a’ suoi uditori che 1’ acqua 
di lauro ceraso ed il tartaro slibiato sono due contra- 
stano’ anli , e non fece alcun caso delle medesime . 11 
pure dovevano riieritare qualche attenzione e per 1' au- 
torità del Dottore Stellali , e perchè furono sanzionate 
da un’ accademia rispettabilissima. Non intendo poi as- 
solutamente perchè tl cambiamento delta sua posiiione’ 
e le vicende , qualtiti cine fossero state , avessero a far- 
gli inai trascurare ciò che è ai immediatamente legato 
agl’ interessi dell' umanità : rè Uovo nuli’ altra cosa es- 
sere più importante, di quello che ripetere le espe- 
rienze , le i|iiaJi immediatamente su la verità o falsità 
influiscono d’ mia dottrina , che si vuole insegnare , e 
chiamar inconcussa . 
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,, le tme esperienze , finché non saranno state 

,, ripetute con maggiore estensione. Quando il> 
^ numero delie medesime sarà tale , clie io creda 
,, potersene trarre sicure deduzioni , saranno co- 
,, municate al pubblico Chiunque intanto cono- 
sce i fondamenti della dottrina del contro- 
stimolo ( ecco la parata del colpo e si è 
trovato in situazione di conformarle con 
molte e variate osservazioni , sente già ari - 
,, ticipàtaniente per quali estremi e per qua- 
li semplicissimi fatti questd dottrina rimar- 
,, rebbe inconcussa , quanct anche si verijicas- 
v, sero i risultati delle indicate speHenze 
Fin qui il Professor Tommasini. 

Che rie dite , o amico, carissimo^ Le osserva- 
zioni di Stellali , e di Bergonzi , e aggiungete 
eli Sfibrerò , vedute e rivedute da moltissimi dot-’ 
ti , confermate ne’ dtie estremi d’ Italia da due 
celebratissime accademie , non si sono a quest ora, 
trovate vere dall’ illustre professore di Bologna ! 
Egli già seriza telo manifesta la sua contraria 
opinione. E qui qualche critico forse con ragio- 
ne potrebbe dire coll’ esimio Mead , che le spe- 
ranze sono vere , 6 false : proiiti aut fideliter 
ét judicio , aut timide et cavendo , ne ama - 
tam forte hjpotesirn pessundent. Ma io, come 
Vedrete , a quanto dice il chiarissimo professore,' 
perchè sonò certo dell’ elevadezza' dell’ animo 
suo , e quindi della sua avversione a quegli oscu- 
ri e bassi mezzi , con cui infiniti altri invento- 
ri di sistemi tentarono di sostenere la loro abi- 
le dottrina. Ma questa mia docilità diventerebbe’ 
dabbenaggine , se io gli accordassi alla ^uona 
quella sua franca dichiarazione , con la quale 
Dott.Med.ltal. T.1I. E 
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previene la repubblica medica elie , qiiàhd aii~ 
che si verificassero i risultati delle sperienze 
di Stellati à Bergami y ed io aggiungo y di 
Sobrero, la dottrina rimarrebbe inconcussa (»). 



(t) Soltanto nef giorno 11 del corrente Hfaggro’, 
«Mencio sotto- il torchio questa lettera , mi pervenne da 
Bologna il Fascicolo VII. degli opuscoli scientifici , in' 
cui si tratta di quelli esperimenti comparativi , senza* 
però variare cosa alcuna nella medesima , scritta son 
gi'a sei mesi , colgo 1’ occasione che mi’ si offre per fare 
m questa nota alcune osservazioni su la relazione dtìl 
signor Doti. Comclli. 

Quaranta esperienze sono state istituite in Bologna 
giusta le istruzioni del sig. professore Tommasini per' 
provare l'azione dell’acqua di lauro ceraso . e del tar- 
taro stibiato sui conigli , c qtleSle si fecero nella stria 
del clinico' istituto con tutta la possibile solennità. Que-* 
sta sperimenti contraddicono’ quelli di Stellati' di Mapo- 
li,- e di Borgoiiiti di Reggio, e perfettamente coufcr-’ 
mano i principi’ terapeutici su 1’ azione di questi due 
veleni già stabilita dal clinico di Bologna . Un solo 
esperimento non Ha mancato all' uopo : la natura si è 
mostrala a nudo', e i risultati dei medesimi sono stati 1 
limpidi , come i teoremi di Geomelviai- TrtVano si cer- 
cherebbe qualche aberrazione , qualche differenza qual- 
che anomalia nell' esito dei medesimi : Stellati e Bor- 
goozi guarivano i conigli avvelanati col tartaro emeti- 
co , soccorrendoli con l'acqua dr lauro ceraso , o fre- 
navano i mortali effetti dl'questa , opponendovi quello: 
al contrario il sig. Dottore CoineH'ò eo' medesimi’ veleni 
recava morte a quanti furono adoperati- ile’ suoi 1 speri- 
menti , di modo che si può dire a ragione , 

Non cercate di /or, son tutti morti. 

Un solo fu il fortunato che salvò la vita , come il ma- 
nto d’ Ipcrmcstra , perchè per contravveleno dell'acqua 
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Oli questa è nuova davvero ! Come mai rimar- 
teblie inconcussa ? £ non è egli' quésto un vo- 



cìi' lauro ceraso al tartaro eidetico si costituì l’acqua- 
vite ; ciò die quadra mirabilmente coi principi deli’ il-' 
lustre professore Tommasini. Oh come sono mai’ fortu- 
nali in queste loro sperienze i medici' propagatori della 
Nuova dottrina ! Quanta differenza non si osserva inai 
tra i moltiplici esperimenti di Redi', Mead , Vallisneri, 
Malphighi , Hallcr , Bonnfet , Senebier , Spallanzani, 
Rcautnour , comparandoli a quelli de’ nostri osservatori! 
Que’ grand’ uomini nelle loro sperimentali ricerche era- 
no veramente sfortunati ; dopo cento sperienze , e du- 
gento, e mille riuscite uniformi , andavano a dar di 
còzzo contro dieci , e venti , e quaranta contraddittorie: 
essi furono obbligati a mettersi a ginocchio , e la na- 
tura in mille modi scongiurare per sapere qualche cosa 
di vero, e il più delle vòlte Ja (Votarono sorda alle 
loro preghiere. Quando quegli sperimentatori erano sul 
{iuuto di fissare una massima , di stabilire una veritìr , 
una speiieuza sola atfravcrsàtn loro la Vìa , e in faccia 
ài porto naufragavano. Ma nelle pubbliche solenni spe- 
ranze , di cui sr parla , la Verni» si. manifestò nella pie- 
nezza della sua luce. L’illustre Medica accademia di 
Napoli pronunciò dunque a sproposito , sanzionando i 
fatti sperimentali del Dottore Stellati : dunque il' Dot- 
tor Bcrgonzi' rie’ molti suoi tentativi e sugli animali, e 
sull’ uòmo cadde nel medesimo errore , e vi trascinò 
dna infinita turba di esercenti la medicina : dunque il 
celeberrimo defonto Ignazio Colla fino dall’anno. 1810 
pronunciò una bestemmia terapeutica , affermando che 
il Q riaro slibi.Ho elide l’azione dell’acqua di lauro 
( V. óiorn della società med. chir. pag. 164 ), e ri- 
conoscendo mi vero antagonismo tra questi due veleni . 

Ma si facciano alcune brèvi e particolari riflessioni. 
Nell’ intraprendere queste sue sperienze il professore 
Tommasini ( conciussiachè trillo ciò chè si osservò e si 
fece, qiianiuuque all'altrui òpera commesso dalla sua 
direzione dipendesse, ali’Jslcssò matto che al supremo 
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impazientemente precorrete fatti f tt 
clic piace , ciò che lusinga il strtf 



condotlicre d’ riti armata s’ addice e non ai soldati To- 
ner della vittoria ) trovò dunque quasi impossibile fare 
inghiottire a’ conigli i liquidi, valendosi d’ un piccolo 
cricchia jo oblungo , siccome fecero gli sperimenta lori di 
Napoli e di Reggio ? Eppure ciò che egli trovò quasi 
impossibile non tu rirpppurc difficile al Dottor Bergonzi. 
Che se si rifletta alle parole del Dottor Comelli dove 
dice , che non si sarebbe .ottenuto /’ intento senaa variar 
me!' do , e’ parrebbe die quel quasi impossibile venisse" 
a cambiarsi in un impossibile assoluto. Che si dovrà egli 
dunque inferire da questo ? Nuli’ altra cosa , fuorché 
essere lo sperimèntator di Bologna meno addestrato a 
simili cimenti : e questa è T interpòtrazione più favo-f 
fcvole ch'e si possa dare a quella dichiarata impossibili- 
tà : imperocché altrimenti , non volendo supporre inag- 
gioie indociliti ne’conigli di Bologna, di quello che ne‘ 
conigli di Napoli e dileggio, potrelilie nell’ animo def 
leggitore introdursi ima certa diffidenza, die tolga Dio 
possa tri a i aver luogo a carico del dottor Bergonzi , la 
'cui onestà e perisia non solo c nota al professor Toin- 
rtiasini , ina a quanti alivi mai haunn il vantaggio di 
conoscerlo personalmente. Si variò dunque metodo di 
esperimentare , cd al cucchiajo fu sostituita una mor- 
dacchia a vile , còli cui si forzarono i conigli a tener 
aperta la bocca all' dopo d’ introdurre i liquidi nel ven- 
tricolo coli un cannello di gemma elastica. E qui av- 
vertirò per trascorsa , che la parola mordacchia è sino- 
nimo di museruola , che , conio tutti sanno , è un or- 
digno j con cui si tiene stretta la bocca alle fiere, per- 
ché non mòrdano: ora’ con la museruola alla bocca i 
conigli non avrebbero inghiottito né cose liquide , uè' ^ 
solide. Per trarci dunque d’ imbroglio, qui la mordac- 
chia avrò significazione di sbarra . Ciò premesso fo il 
mio complimento al signor Notari felice inventore di 
quell’ ingegno , e dico , ( se pure dal modo , epu cui; 
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4naor proprio , e nulla più ? E non dimostrano 
queste parole la più salda prevenzione , 



1* uomo deglutisce , argomentar quello si possa de’ co- 
itigli ) eli’ io non vedo in quale maniera quelle povere 
besliuole potessero ingliioltire i liquidi con la sbarra 
alla bocca , od il cannello alla gola. Nell’ atto del de- 
glutire la lingua raccoglie sul suo. dosso il cibo solido 
o liquido , e col ministero de' moltiplici suoi muscoli 
lo porta all’ apertura della faringe in guisa , che la 
stessa lingua non che 1’ elevazione obliqua della larin- 
ge chiude la glottide : tosto che il boccone , o il liqui- 
do è penetrato nella laringe questo irrita i muscoli alla 
contrazione , onde i costrittori dell’ istrno delle fauci si 
chiudono , e cosi spingono avanti la cosa inghiottita . 
Non è quindi possibile inghiottire senza chiuder la boc- 
ca , e senza che la lingua faccia punto d’ appoggio con- 
tro il palalo osseo. Per la qual cosa mi par di vedere 
e toccar con le mani , che i liquidi per entro il can- 
nello cosi spinti nell’ aperta bocca de’ conigli o si ver- 
seranno-su la laringe, o la farige , o in luti’ a due i 
canali , o rifluiranno per la bocca , o rimonteranno per 
le narici, e tanto più che si tratta di liquidi a deglu- 
tirsi difficili assai più dei solidi , Non c’ è di fatto al- 
cun medico , il quale ignori che nelle paralisi de’ mu- 
scoli inservienti alla deglutizione gli infermi inghiottono. 
le poltiglie solide , ma non i fluidi. Come dunque po- 
terono i conigli deglutire con la sbarra alla bocca? Qui 
le mie uozioni fisiologiche non mi rischiararono. 

Non parlo dei tristi effetti che temere si potrebbe- 
ro dal cannello , qualora questo fosse spinto con qual- 
che asprezza , o si facesse penetrare si in basso , che 
giungesse ad offendere alcuna delle parti delicatissime 
del ventricolo. Le storie importantissime delle sezioni 
dei cadaveri mi avessero almeno tolto dalla mente i 
forti e si ragionevoli dubbi che vanno affacciandosi ad 
ogni passo , volendo riconoscere , se ad una causa mec- 
canica , o all' azione dei yeleui attribuir si debba' la 
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Copte chi smisuratamente vote , 

C ha scritto innanzi eh' a parlar cominci t 
Negli occhi , e nella fronte le paiole ? 

JSd è cpn queste disposizioni clic l’autore della 
prolusione j>i prepara a ripetere delle sper lenze ? 

t- ■ 

mori# dei odigli. Sorbero , e Bcrgonzi furono jn que- 
»to diligentissimi ; ma le sezioui del clinico di Bologna 
si desiderano. jE’ poi meraviglia che jn simili sperienze 
{ùasi negletta l’ importantissima precauzione , e non maj 
abbastanza commendata , di proporzionare le dosi dei 
veleni all' età , al vigore , alla grossezza , alla yivacità 
in somma alla condizione ilsiojogica degli animali , nè 
siasi pur avvertito ( almeno pon se ne fa parola nella 
relazione ) dj tenerli lunga pezza djgiuni prima di porli 
al cimento. I contravveleni salvano , è vero , gli ani- 
mali , ma solamente li salvano quando 1’ azione d’ un 
•veleno non abbia soverchiate le* forze vitali ; si ricu- 
perano essi quando ne sono ipfermi , non qij.andq giun- 
sero alle ultime recate : per pon arrivare dunque a 
certi estremi d" onde non si ponno più rinvenire , e, 
per dar luogo al contravveleno è necessità cpn giusto 
avvedimento somministrare ai conigli e 1 ! uno e l’altr*. 
Non basta : bisogna soccorrere in tempo con 1-’ antido- 
to , e pop fasciar trapassare l’ istante opportuno : al- 
trimenti non si faranno delle sperienze per conoscprp 
la verità •> ma per confermarsi nell’ errore. 

Nè qui finiscono le tutte varianti , e le omissioni che 
yi voglion mettere a calcolo. Non si è parlato del me- 
todo di preparazione dpi tartaro emetico , nè dell’acqua 
di lauro ceraso , ciò che importava moltissimo a saper- 
si , perchè , come dice Pontana , pour s' assurer d' urie 
periti <T èxpirience , il faut ripiter V- experiencc mime. 
Alcuni conigli al dire del Dottor Comelli ressero pe^ 
paolte oje la vita dopo i cimenti $ pon ricorda peti 
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E'J è con queste premesse che pretende assoget- 
tare a se le altrui opinioni ? Pare che prima di 



nudamente , se i dotti spettatori seguissero quegli ani* 
muletti nelle lunghe loro agonie, e se ciò facessero an- 
che quando era uotte evanzata , 

Lunaque noclurnos a Ita regebat equos. 

Perchè dunque queste negligenze ? Non abbiamo noi 
avuti, e non abbiamo anclte al dj d’oggi recentissimi 
esempi di controversie puramente sperimentali , e solo 
perchè il metodo da'vari osservato in seguito non fu il 
medesimo , o perchè si trascurarono alcune circostanze 
apparentemente di uiun conto , ma che valevano a can- 
giar faccia all' esperienza ? Dio buono ! £ come mai 
può dire il professore Tommasini d' aver seguito il me- 
todo stesso del Dottor Bergon%i? Chiunque ha fior di 
ragione potrh decidere , se ciò sia vero : intanto il Dot- 
tor Beigonzi ha in animo d' intraprendere una nuova 
serie d'esperimenti setto gli occhi d’ una Imparziale 
accedemia , e ciò ron ottimo consiglio : Halle* d Edim- 
burgo voleva già fin da’ suoi tempi che s’ istituisce una 
accademia , la quale non si occupasse che di ripetere 
le altrui sperienze , ed io pure Vorrei elle ciò fosse. 
Nè qui intendo con questo mio desiderio di indebolire 
la testimonianza de’ molti spettatori , di cui il Dottor 
Comedi licardu con tanta diligenza i nomi : se fossero 
stati $1 numerosi , ooine quelli che ne' cari ed ameni 
prti di Metrodoro pendevano dal labbro del figlio di 
Neccia, e cosa poi avrebbero veduto ? Nuli’ altro fuor- 
ché delle sperienze sui conigli , ma non le medesime 
clje furono fatte a Napoli <• in Reggio ; e però ripeto 
che pour s' assurer d' Urie vóritè d experience , il fiut 
repeter l' experience ménte . Couchiuuo giusta le fatte 
riflessioni , che io mi credo dispensato dall’ ammettere 
le sperienze riferite in quanto ai loro risultamenti , 
quantunque io ne creda verissima 1’ esposizione. 
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metter fuori le sue sperienze di confronto stam- 
pare nel giornale di Parma il dotto clinico aves- 
se dovuto almeno decider la quistione promossa 
da Stellati : intanto si sono aggiunte quelle di 
Sobrero , e di Bergonzi , e le sue sperienze an- 
cor si desiderano . Ma e non abbiamo noi oc- 
chi per vedere , 'mente sana per giudicale ? Fa 
egli mestieri che anticipatamente ne venga inse- 
gnata l’ opinione , che dovremo tenere dopo d’ 
aver veduto ? lì quella nuova doLrina Italiani j 
sarà si inaccessibile da non potere aver a inter- 
preti , fuorché il suo Inventore? Si tratta di os- 
servazioni fatte alla presenza delle Accademie dj 
Napoli , e di Torino, Qui non si tratta già di 
cose che mi siano note q per lettura di libri , o 
per altrui attestazione , si tratta di sperimenti , 
dei quali , almeno per una parte, posso dire chp 
hisce ocu,lis vidi , et quorum pars magna fui\ 
conciossiachè a quelli che il dottor Bergonzi fel- 
ce sopra sè stesso io assistessi personalmente, nè 
vi mancassero altre testimonianze irrefragabili di 
persone dottissime , e eli’ io non nomino , per- 
chè non troyo ciò necessario , non volendo far 
gala *di autorità eom’ altri fanno. Mi credo quin- 
di in dritto di parlare , ed affìbiarmi un tal po- 
co la giornea , e non patir eh’ altri attacchi que- 
ste speriepze con si poco fondamento ; 

Haec ego non patiar salva mihi mente : nec, 

ulliis nobis dabit, Calami tentigine rumpor , 

Ma venghiamo alle sperienze. 11 signor Dot- 
tor Giuseppe Bergonzi e fra quei giovani , i qua- 
li si sono per tempo avveduti essere necessaria 
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<li guardarsi bene dal contrarre la mhserait- 
da abitudine di pensare con la testa degli altri: 
egli di fatti seppe assai di buon uso di quella 
liberta di spirito, che sola debbe spianare la via 
a conoscer rettamente le cose, e s’avvide che ij 
xero Filosofo non debbe mai anqmettere una opi- 
nione , fuorché dopo aver da se stesso formato 
un giudizio. In realtà quei medici segnatamente 
che , come ayesser la testa di cera , la presen- 
tano al maestro , perchè v impronti ciò che più 
gli piace, invece di divenir dotti ed utili all’ 
Umanità, non fanno che rendersi fanatici , impe- 
tuosi, intolleranti sostenitori dell’ altrui opinione. 
Il Dottor Dergonzi , quantunque avesse studiato 
nelle scuole , dove non suonano che parole di 
riforma, che rivoluzioni mediche, nuove dottri- 
ne e luminosi principj , ebbe però la fortuna di 
ascoltare P immortale Antonio Testa, il quale 
« erto contribuì moltissimo a renderlo diffidente , 
e circospetto , e ad ispirargli quel genio per 1’ os- 
servazione, che solo potè preservarlo dalle spe- 
ciose e4 abbaglianti moderne ipotesi. Ora con sì 
felici e commendevoli disposizioni il Dottor Ber- 
gonzi le sue sperimentali , ricerche intraprese , 
per riconoscere 1’ azione dell’ acqua di lauro ce- 
raso e del tartaro stibiato sui conigli, su le Co- 
lombe le Tortore, le Gazzere , e per fino sui 
Gatti (i). Diligentissimo , e ad un tempo destro 



(i) Quando scrissi questa lettera a]l’ amico Gemili , 
non essendo ancora state fatte di pubblico dritto lespe- 
Tienze del signor Dottor Bergonzi , io ne parlai ntoliq 
diffusamente j ina adesso clic si icggonp con tanta dih- 
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AH arte di sperimentare fece precedere a suoi 
tentativi le sezioni anotomiche su gii individui 
d’ ogni specie di quegli animali che erano desti» 
jiati ai cimenti , ben conoscendo quanto sia ne- 
cessario essere pi fatto dello stato fisiologico del - 
le viscere , per conoscerne poi i guasti prodotti 
dai veleni : e in queste osservazioni non fu cer- 
tamente inferiore all’ istesso Dottor Sobrero di 
Torino. Non parlerò qui della vigilanza , con 
Cui cercò di schivare quei tanti errori , ue’ quali 
spesso sogliono intoppare coloro , i quali manca- 
no della si necessaria pazienza , e con precipizio 
con fretta conchiudono. Ora da tutte queste spe- 
rienze si ebbero dei risultati , i quali pienamen- 
te confermarono quelle di Stellali , e per molti 
rapporti anche di Sobrero , e furono che ; L' ac- 
qua di lauro ceraso elide V azion venefica del 
tartaro emetico » e che questo toglie i venefi* 
ci effetti di quella, Questo fatto essendo dun- 
que da due accademie verificato , non che va- 
riamente esteso dal diligente sperimentatore dì 
^• e 88'° > e dovrebb’ essere riconosciuto vero uni- 
versalmente , e lo sarebbe forse; mk voi ben sa» 



genza esposte dall' autore nella biblioteca italiana , ha 
creduto inutile parla ne pili oltre. Intanto ayverto che 
se qualche accigliate etilico rilevasse in queste mie let- 
tere degli anacronismi , potrà liberarsi da tutti i suoi 
dubbi per la seguente riflessione . Tutte le mie lettere 
furono scritte all'amico nell'anno 1817, indi stampate 
nei mesi di Aprile e Maggio dell’anno 1818 : U perchè 
nell' atto di pubblicarle io non mancai di mettere a 
profitto tutte le nuove cognizioni che mi venivano op» 
pertuue , e che potei successiv amente acquistare. 
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fiele , .o carissimo amico , come vanno le cose tu 
questo mondo. 11 più candido fra gli scrittori , 
Francesco Redi, lagnandosi dell' ostinazione d’ 
alcune teste preoccupate de suoi tempi che ne- 
gavan lede ai fatti , così si esprime; ,, Se si vuol 
,, far vedere loro qualche esperienza , si metto- 
„ no le mani avanti gli occhi ; e so di certo , 
,, che un profondo Maestro in iscrittura peripate- 
,, tira, e molto venerabile uomo, per non es- 
,, ser necessitato a confessar vere le non più ver 
,, dute stelle ( medicee ) , p le altre curiose novir 
„ tà ritrovate in Cielo d^al Galileo , non volle 
,, mai all' occhio adattarsi 1 occhiale Ora, per 
tornar d’ onde mossi , vi dirò che il Qottor Ber- 



gonzi conscio delle tarate opposizioni che dove- 
vano incontrare le sue sperienze non si arrestò 
mica a mettere alla pruoya solamente i Conigli 
e diversi volatili , quantunque queste sperienze 
avessero potuto appagar molti tra i più circospet- 
ti e difficili . perchè per molti mesi ripetute e 
pon ogni maniera d’argomenti variate; pure egli 
sentì b/epe il voto cjje rimaneva , perchè vi sono 
molti animali , sui quali alcuni velepi operano 
in un modo ben diverso da quello che avvenga 
nell uomo $ e però le sperienze fatte sui primi 
non possono talvolta applicarsi agli ultimi : d’al- 
tronde vi $on dei veleni innocui agli animali , o 
phe portano poche e lievi conseguenze , mentre 
sono per 1’ uomo micidiali: i gallinacei non sof- 
frono i tristi effetti dell’ infelice loglio che in una 
eccessiva quantità somministrandolo , ed i porci 
divorano iiqpuneraente la cicuta. Si doveva dun- 



que .cercare di portar queste sperienze su gli es- 
perì della nostra specie , e questa era la sola via 
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tare con esperienze 1’ uomo sano , come si ten- 
tarono le colombe , ed i conigli : questa idea è 
veramente ardita, ma non lascia d’essere filan- 
tropica e far grande onore ajl’ amico Bergonzi 
che la formò , ed osò intrepido di eseguirla. 

Questo giovine adunque lasciati nel noyembre 
dell’anno 1817 gli ozi della campagna si stabi- 
li in Reggio , e nell incotninciamento del Verno 
ini onorò della sua scelta , per chiamarmi a par-; 
te di questo suo ardito divisamente. E voi , o 
amico mio caro , se ben vi ricorda , dovevate 
essere della partita , nè si lasciò di pregarvi , 
perchè le sperienze ricevessero anche la sanzione 
d’ un provetto e dotto medico , siccome siete ; 
ma quella vostra gentilezza d’ animo che vi fece 
temere di qualche sinistro accidente per 1’ amica 
Bergonzi vi trattenne di soddisfare alla vostra 
curiosità filosofica , ed al nostro vivissimo desir. 
derio. Ed io pure in su le prime pensando con' 
voi cercai di discioglierlo dal proposto , non o- 
stante che io ardentemente bramassi di vedere 



alla fine dei fatti decisivi , e tali da imporre 
perpetuo silenzio a coloro che s' arrogano la me- 
dica dittatura , e pretendono che le loro opinio- 
ni e per fino le ipotesi più strane siano accetta- 
te , come altrettante verità eterne. L’ idea d’ un 
pericolo anche remoto , cui andava incontro il 
comune amico non poteva non atterrirmi ; si ven- 
ne però dopo molte riflessioni da una parte 0 
dall’ altra a delle trattative. Per conoscere , e 
anche con precisione , come operi un rimedio 
nel corpo umano , non è già necessario di som-» 
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ministrarlo a dosi eccessive e micidiali ; bastar 
solo che 1' azione del medesimo sia nel sistema 
sentita : basta che n'e risulti una mutazione nel- 
1’ universale eccitamento : il perchè all’ aggetto 
di combinare 1 esattezza dell esperimento con la 
incolumità dello sperimentatore , si stabili che il 
dottor Bergouzi avrebbe presa tanta quantità di 
tartaro emetico e di acqua di lauro cerasó , quan- 
ta se ne richiedeva per eccitare degli sconcerti 
e delle turbe nel suo individuo, e produrre que’ 
fenomeni morbosi propri di quelle sostanze , sen- 
za però giungere a tale da restarne esso grave- 
mente danneggiato : ciò convenuto , si fissarono 
quindi un grano e mezzo per rapporto alla doso 
del tartaro stibiato , e sei gocce d’ acqua coobata 
di sesta distillazione del lauro ceraso. Così ordi- 
nate le' coso, questo coraggiose! giovile alla pre- 
senza del nòstro dotto professore di chimica si- 
gnor Callo Aierosi , del colto giovine .medico 
signor Francesco Carafìfi , e di molt’ altre rispet- 
tabili persone, nella mattina del giorno ao feb- 
brajo inghiottì un grano e mezzo di tartaro sti- 
llato , essendo da molto tempo digiuno, Per an- 
dare alle brevi , io non dirò qui come minuta-; 
mente ió notassi tutto ciò ebe mi si offeriva al 
tatto e alla vista , quanto allo slato delle forze 
ed ai fenomeni morbosi , prima e dopo I’ esperi- 
mento : tutto questo sarà riferito con diligenza 
dal nostro sperimentatore : noterò solamente che 
il tartaro stibiato in su le prime accelerò le batr 
tute del cuore , che poi continuando P azione 
del medesimo si ritardarono : che fu proso da 
un mal essere universale , e specialmente soffi! 
»na molesta sensazione di calore e secchezza di' 
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che ebbe molti conati di vomifo , che ef- 



fettivamente rese alcune materie salivari' , che 
ébbe qualche urlo di tosse , male di stomaco / 
e torpore alle gambe ;• che finalmente pranzò' 
nauseando i cibi , e gustando il vitto , if quale 
mise termine ad ogni molestia. 

Nel secondo sperimento sempre alla presenza 
delle stésse pèrsone il dottor B'ergònzi digiunò’ , 
come prima , in una Cocchia jata 1 d acqua stillata 
lasciò cadere sei gocce d’ accfuk dì lauro ceraso 
coobata , come si è detto , e la inghiottì. Gli 
effetti furono più rapidi e più gravi : si 1 fece as- 
sai pallido , la respirazione si rese frequente é 
breve : itti violento penso di stringimento alla 
gola lo molestava : comparvero pòi dei movi- 
menti compulsivi rapidi , e tonici ; in appres*> 
la rigidezza dei muscoli crotafiti e masseteri , e 
la presso che impedita^ deglutizione mi avevati 
messo iti gualche inquietudine; c cèrtamente re- 
stai maravigliato neh vedere che sole sèi gocce 
di quel veleno potesSer tanto , nè io' m’ attende- 
va a quelle estremità , giacdhè la sua fronte su- 
dava freddo , la pupilla si era dilatata', e i pòi-' 
si erano assai frequenti ed irregolari ; d’ altron-' 
de if giovine è di temperamento irritabile , ed 
ha i pohi un tal poco uaturalmentò irregolari , 
ciò che mi faceva’ apprensione. Fatto stb che IV 
amido professor sierosi voleva pure indurre il 4 
dottor Bergonzi a prender un po' d* ammoniaca' 
ben diluto , o almeno odorarne ; Aa è noi vol- 
le , e con cdstanzà tollerò tante Aòléstic, finché 
elle di per se stesse venissero a cessare. Io lo 
trassi fuori di casa : mi' parve camminare a fa- 
tica ; bebbe una tazza di caffè , lesse poche li- 
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«ee (le’ f*ogti pubblici , ma non bene fo scovrir* 4 
Jà Vista : poco dopo alitn si riebbe , e nella se- 
t a cenò con molto appetito. 

Nel terzo sperimento fu al coraggioso medicò 
Somministrato il solito grano e mezzo di tartaro 
stibiato , e dopo le turbe già superiormente no- 7 
tate , anzi ne! 1 più forte delle medesime inghiot- 
tì le sei gocce d acqua di lauró Ceraso , per le 
quali in breve tempo cessò la nausea , il mal di 
Stomaco , non che ogni dispiacevole sensazione . 

Nel quarto sperimento invertendo l'antecedente, 
prese sei gocce dell’ acqua di lauro ceraso , e 
dopo essersi trovato nelle sòlite angustie , in- 
ghiottì un gCano e mezzo di tartaro emetico , 
per cui prontamente da quelle fu liberato. Qui 
terminano le sperienze , di Cui fui testimonio di 
veduta , e con meco lo furoho i già nominati 
amici 1’ ultimo tentativo rimaneva a farsi , unen- 
do 1 acqua di lauro ceraso al tartaro emetico , 
ed inghiottendo la indicata mistura d’un tratto ; 
e questo fu dal dottor Betgonzi fatto nella sua 
Casa di compagna : egli però rat disse qualche 
mese appresso , che dopo aver presa quella mi- 
sura si trovò un tal poco disgustato , geniti però 
che quel mal essere giùngesse al grado di ma- 
lattia : breve inoltre fu- la durata di tali lievis- 
sime affezioni. 

Eccovi , o mio caro amico , in una volata di 
penna esposte le cose di maggior rilievo internò 
a queste sperienze : il risultarnento delle mede- 
sime è la conferma la più solenne di tiitte quel* 
le che sugli animali in varie città d’ Italia furo- 
no istituite , Per trovar modo di opporsi alle 
medesime , bisogna avere una ben ricca provista 
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Si paròle ; nè perciò crederei si potesse Cscìr 
Si briga ed oscurarne la verità. Finche si trat- 
tava di immolare delle bestie a queste filosofiche 
ricerche , si poteva dire : Jacialnus experimen - 
tum in hac anima vili. Ma nel caso nòstro si 
tratta di sperienze , a verificare le quali bisogna 
metterè a cimento la propria pelle , o almeno 
mettere a qualche risico la sanità . In tanto pe- 
rò io metterò nel nùmero de veri fatti ciò che 
ho veduto e toccato con uiano , finché io sia 
forzato a negar fede a' miei poveri sensi dall’ e- 
videnza convinto di nuovi sperimenti , che bra- 
mo non tardin mollò 1 a conoscersi , perchè si 
tratta d' una quislione , in cui v’ è di mezzo' la 
vita degli uomini , è che però merita d’ essere 
discussa con molto impegno , e tranquillità di 
spirito. Ora continuando le mie riflessioni eoe-' 
rentemente alle riferite sperienze trovo , che i 
fatti , su i quali il clinico di Bologna appoggia 
fa classificazionè dei controstimolanti , noti han- 
no apparenza di vero : 1* acqua di lauro ceraso’ 
ed il tartaro emetico non essendo d’ azione uni- 
forme , ma opposta , vuole la logica , comanda- 
no i sensi' cine si stabilisca essere uno di loro 
stimolatitele l’altro necessariaménte conti o-ec- 
pitante , o stimolo difettivo , e ciò che meglio 
garbeggia ai seguaci delle nuove teoriche . Sic- 
come poi alle Sperienze fatte sugli animali ten- 
nero dietro anche quelle sull’ uomo , sarebbe co- 
sa ben utile che P illustre clinico ripetesse anche 
queste ultime , come quelle che immediatamente 
influiscono a stabilire con fondamento il vero 
pósto terapeutico , che debbono occupare le due 
sostanze in quistione. Emulo così di Mead , d 1 
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Alexander , di Stock , di Redi , di Spallànzarii; 
di Moscati e di taut altri > egli allora darebbe 
moltissime peso a quelle conseguenze che fossero* 
il prodotto de’ suol coraggiosi sperimenti : egli 
allora crescerebbe di 11U50 vi .appoggi la dottrina 
medica , ed a chi. poi osasse dubitare di tali spe* 
iienze potrebbe dire : 



. . > , > ./fi.- '•/< : 

., 1 .n . . j- . .Cali ceni hccìpe , pharmaca pota 
TU prius -, iegroux max et gustando, propina. 

Scct. Saiyr. 1. 1 . 1. 

-, k. 1 • l £ i , ' ■"> 

Che se gl’ ihcresèessero. queti cimenti , frii pare 
die ne per forza d ingegno , nè per via di soff- 
rili ragionamenti verrà mai fatto di opporre qual- 
che cosa di positivo centro 'tuia esperienza che è 
gin ora sola, come quella, di cui ho fin ora papi, 
fato ; ma io tengo per fermo esser più l'acil cosa 
Rompere una tampanà. a colpi d 1 uova , o fabbri- 
care unVallr-r. Tebe cól suouó della cetra y di quel- 
lo che difendere una laorioà , contro la quale de- 
pongono le speiienze. E certamente convien dii 6 
clic il dottissimo professore abbia Conosciuta là 
forza che hanno, i fatti per vincere tutte le opi- 
nioni, perche egli schivando un attacco di fron- 
te , priuia anclje d’ aver avuta; notizia delle tfpe-i 
rienze fatte sull' uomo,- accorda indirellaménte li 
possibile .verità dei medesimi „ e trova con che 
uscire di ogni imbarazzo esprimendosi nella nota 
che io commento con queste parole : Chino- 1 - 

„ que intanto conosce i fondamenti dilla do Uri - 
na del canti-osti molo , e si è trovato in siluazio- 
„ ne di confermarli <£on ntolte , e variale Osscrr 
„ vazioni , sente anticipatamente per quali estre- 
Dot.Med.haLT.il. F 
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,, mi , e |>er quali semplicissimi falli questa dot- 
,, trina rirfta riebbe inconcussa , quanti' anclie sì - 
,, Veli lì cassero i risultati delle indicate sperienze 1 *. 

Avute ben li tio , o umico ? Oli come bene in- 
dovinò la uiciilc de’ nostri riformatori il dolio 
Anonimo clic alla pag. 38q della biblioteca ita- 
liana toni. ìx. dosi il suo rammarico disacerba l 
,, Ma coutro la temerità di una ipotesi nulla val- 
,, gono i fatti , e la natura o deve cangiar leg- 
gì , o i’ umanità andar vitiima dei sistemi. “ 
Ma dote sono , si potrebbe domandar rispetto- 
samente al prof. Tom masi ni , dóve sono mai que- 
sti sènip/iéissimì filiti , dove queste variale os- 
servazioni. , doli ajuto delle quali rimarrebbe 
incofìciifsfi la ndova dottrina , quaiici’ anclic si 
verificassero le sperienze di Stellati , e Bergon- 
zi ? Perchè non (squarcia egli quell' importuno 
velo clic nasconde la verità ? Perchè non nccen-' 
ria qualche osservazione positiva ? Perche con 
lina reticenza tlasvolàndo la questione suppone 
d' averla tolta di mezzo ? Perchè ci lascia egli 
mai brancolare Ita le tenebre , mentre egli ci 
assicura di avere in mano la lucerna ? Sarà egli 
soltanto agli allievi"' della sua scuòla concesso, 
gli arcani penetrando della natura, vederci seni-' 
plicissinii falli , su crii posa incrollabile la sua 
dottrina ? N urrà egli tenere lo stile de' Sacerdo- 
ti d’ Iside , i quali non mettevano a parte de’lor 
misteri , forche certi prediletti iniziati ? E chi 
c di noi < he non ceri hi con ogni suo sforzo di 
giovare all’ umanità sofferente scuoprendo il ve- 
ro ? Questo è il nostro unico scopo , quantun- 
que al medcshùo si tenda per vie diverse'. 
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Ée càni'id , and absolvethe genéMl aim , 
fVe ars uè differente but we think thè sartie. 

y< .■ . *■ r ' *i‘ ’i* <. ; . <-• • ••• 



Perchè dttnqué , si tace ? E intanto che diremo 
noi delie sue sperienze di confronto sul tartaro 
cinetico , è su ( acqua di tauro ceraso stampate 
nel giornale di Panna? E notici dice che qua-*' 
si ogni giorno egli impiega uel clinico ospitale 
di Bologna 1’ acqua di lauro ceraso , e il tarta- 
ro emetico nelle inalai lie infiammatorie? ( Opusc. 
fscient. Fase. VII. } Dunq tic egli somministra 
rimèdi venefici , di .cui è conti overso il modo 
d' agire , per nulla curando tutto ciò che è stato 
detto delle loro equivoche azioni da tanti valcn- 
t’ uomini , e chiarissimi osservatori ? E non ci, 
narra egli prodigi della pronta azio.ne deprimen- 
te dell uno , e dell altro rimedio alternali vameti-,. 
fe impiegato ficlle infiammazioni ?. E min osserva 
egli che l’oppio fapidaihetitè , ed anche a. lievi, 
dosi , esacerba' 1 orchitide , o la pléuritidé > * 1 '« 
che 1’ acqua $». Idruro ceraso , ed il tartaro ema- 
tico nell’ orchìtide , segnatamente caiinafio lutti 
i sintomi quasi per incanto ?■ Ciò posto , a qua- 
le opinione ci Altcrreinp noi ?. Qui io non ci so 
vedere strada, di mezzo' e forse , o amico caris- 
simo, non ce la vedrete neppure voi: il dilem- 
ma è necessario ; o nelle sue speriepze di con- 
fronto il clinico di Bologna s’ ingannò , o mala- 
mente videro e sperimentarono sugli animali e 
sull’ uomo Sobrero , Stellati , e Bei-gonzi. È ài-, 
tronde certo che le esperienze di confronto , le, 
quali si tentano su gl" infermi , danno luogo « ( 
molti errori , e particolarmente a qyuello , in cui 
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molisi», di ptèB« 
dtfe . le. esacerbazieni o le calme d' una lebbre, 
come filetti de' loro rimedi ; quando per 1’ op- 
posilo quegli aumenti e quelle remissioni dipen- 
dono dal traturai corso di quella tal' fèbbre , an- 
zi che dull' azione comparativa dei rimedi. Fi-p 
naltueute le sperienze degli accennati osservatori 
s che distruggono quelle dì confronto , non sono 
àncora siale nè ripetute , riè smentite , e però 
conviene per ora" acquietarsi alle medesime. Per 
le quali cosfe , se le variate osservazioni , se i 
semplicissimi fatti sono da altre osservazióni e 
da alili falli rovesciali , come , e con quale spe- 
ranza poti à, egli predire, che la nuòva dottrin* 
rpedica .Italiana rimarrebbe inconcussa ? E no» 
è egli 1’ ampi e svisceralo per un sistema che fa 
travedere 1’ insigne elinijco di Bologna ? Sarcbb' 
egli mài credibile , sé fosse altriménti j che un 
uomo di sommo ingégno , quale le sue opere ló 
attcstano , potesse essere condottò a si strani ra- 
gionamenti , se a sa righe freddo e. senza preven-* 
zionc avesse esaminati i falli ? À T chi mài po- 
trebbe far credere che la sua nuova dottrina iir 
onda a fatti còsi" solermi / salda si rimarrebbe 
ed incori bussa , come sé questa dottrina noli' 
fòsse' opera d' Uomini , e soggetta cfuindi all er-" 
rore ? In questi tempi , dove, si è tanto scrupo- 
losi e cauti nelle ricerche fiìòsòfiche , e chi uiaT 
vorrebbe valutare cd ammettere quegli estremi ? 
quei semplicissimi fatti che souo soltanto a no? 
tizia de’ suoi discepoli? Non certamente il pul>-; 
blico illuminato , che vuol vedere gli accénrtitb 

li estremi ; non iò , perchè 1 

* r -M Zi 

- ’ . -• . itt ,4 '■ * . 
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jjVo/i ego Tongillus , nec sum de plebe corusca 
Bracala cjuos vacuiqtit capit iinnitus alieni. 

. ■ s. Se et. Satyr. xi. 

Nè solamente ìe molteplici sperienze da me ad- 
dotte stanno contro alla nuova dottrina , perchè 
ye ne sono ben altre molte che io pptrei qui an- 
noverare, e che tacio per breyita. Solamente di-, 
rò ancora ima parola di quelle d'd giovine So- 
brero che dimostrò l'identità dazione, e quin- 
di di effetti nell’ acqua di {auro ceraso , e nel- 
1’ oppio. Questo dotto medico alla presenza di 
cospicui Professori di Torino sperimentò questi 
veleni in moltissimi quadrupedi , e trovò gl' istes r 
jsi stessimi sìntomi in quelli che furono iimnolaT 
ti col lauro ceraso , come negli altri che per l’ 
oppiò incontrarono morte (;). Nelle sezioni dei 
cadaveri poi egli pose tanta diligenza nell’ esser-? 
Vare ogni minuta alterazione delle viscere , e nel 
fare dei confronti i più dilicati , che certamente 
V incredulità stessa dovrebbe arrender?) a quanto 
afferma un uomo che seppe cos\ beue. interrogar 
la natura. Lascerò qui d ? accennare le sue.osser- 
yazioni fatte al letto dell’ ammalato nell’Ospitale, 
di Milauo sugli effetti della cicuta , e, dell’ aco-; 



(1) Qui h da notarsi che qua ini' anciic non fosse, 
vero che i’ acqua di lauro ceraio, ‘e il tartare emetico 
si elidessero a -vicenda , ciò che non sarà sì facile a 
predare , resterebbe anche indecisa la quistigne promos- 
sa da $obrevo che troya eliciti analoghi tra l’oppio, 
e il lauro ceraso ; e però sarebbe provato che senta Je; 
necessarie indagini si volle precipitare il giudizio dai 
diatésisti , dichiarandoli tutt’ a due controslinudànti , ’é 
somministrandoli agli infermi con quella persuasione , 
con é|ii si prescriverebbe U inanità o il tamaotindu. 
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nito • queste non mi sembrano precise a segno 
'di accordar loro tutta la mia confidenza. Note- 
rò in fine gli sperimenti stilla digitale del chia- 
rissimo professor Mongiardini , omiuetlendo le 
altre dello stesso sul veleno della vipera , i qua- 
li provano tu tf all’ opposto di quanto si asserisco 
da! Clinico . di Bologna nelle sue spèrienze di 
confronto , e che conferma nella prolusione. Ora 
tutta questa congerie di fatti sono tanti nemici 
che 1 illustre autóre si è lasciato alle spalle , nè 
certamente il doveva , perchè solamente vincen- 
doli si può passare avanti a sperare gli onori 
del trionfo. 

Vi ho promesso, o amico, di raccogliere in 
questa Ietterà le pruove sperimentali che non ar- 
ridono alla nuova dottrina , e v' ho tenuta paro- 
la: mi rimane oi*a a farvi nota una obbiezione 
che dai Riformatori si suol fare , quando alcuni 
Rimedi non operano secondo le leggi del contro- 
llinolo: opongono essi che queste apparenti ec- 
cezioni si levan di netto ammettendo 1 azione chi- 
mira e lo scambio d affinità negli agenti im- 
piegati. Io non lascierò sènza risposta nella ve- 
gliente lettera questa obbiezione che si riguarda 
come tavola di naufragio ; infanto porrò fine al- 
la presente, per essere puntuale nella brevità dà 
me promessa', e per soddisfare all inclinazione 
eh’ io mi sento di darmi un poco al buon tempo , 
prima che le pioggie autunnali rie costringano ad 
abbandonar la villa. State sano ed allegro , ecf 
osservate il precetto delle sante scritture: Tristi - 
li am longe repelle a te ; multos ènim pcQid'lt 
ti istilia , et non est utilitas in illà. 

Palla -villa di s. Pellegrine li J*7 Qttombre 1817. 
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p meglio l aver saputa la verità senza cf\e 
vi sia filila del nostro , che rimanere in un 
inganno ribaditaci dalla compiacenza et es- 
ser tutto parto de nostri belli ingegni . 



■-?? 



lylagalptti U-lt. Famil. 



jLia chimica , questa utilissima scienza , a cui 
tanto debbono le arti , e la nostra particolarmen* 
te , questa che , al dire <J e U illustre Alibert , fe 
V intima confidente della natura , non contenta 
di rischiarare la fisiologia dell' uomo , trasporta 
j suoi apparecchi benefici anche al letto dell’ am- 
malato , segue le tracce delle morbose alterazio- 
ni , e ne istruisce su la natura delle secrezioni 
e delle escrezioni. Illuminata la terapeutica dàl- 
ia sola chimica , essa bop è piò quell' arsenale 
informe, pve ih medico soccombeva sotto il pe-: 
go di quelle stesse njrpu , di cui non sapeva cal- 
colar nè la forza , nè gli effetti , nè 1’ uso 
... Io potrei aggiungere all’ elogio che ne fa 
Alibert molto e molte cose , e con compiacenza 
notare , che la Fisica animale per mezzo della 
chimica è stata notabilmente illustrata , rhe r 
lavori di Lavoisier , la scoperta {Iella pila del! im- 
mortale reità , le fatiche', e Ih sperienie di 
urcroy , «■Yauquejiii , Thomson , Guy-Lassace , 
Thenard , Brande , 'e DaVy , hanno moltissimo 
giovato alla medicina. Ma qui è pur forza doler- 
si con Alibert deila condizione dello spirito orna? 



* 

* 
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pò , clie facilmente abusa delle sue più preziose 
^cognizioni : 1' impronte iuituaginSiione abbando- 
na presto il campo della sperienza , e passa so- 
pra la verità senza pure vederle ; dii di fatti 
ignora gli errori 4> Paracelso , chi non sa che 
1 istesso grandissimo Ermanno Bocrhaave fu trop- 
po profondo chimico per j bispgni e pcp utilità 
della medicina? ‘ ‘ - 

Or io, ripigliando ciò che vi dissi nell' ultima 
lettera , ho comincialo* da queste mie riflessioni 
ja presente , perchè mi cadono molto in acconcio q 
dovendo continuare a larvi parola dell' pso , e 
dell’ ihuso che si fa dai riformatori delle scienze 
fìsiche , e chimiche, e specialmente poi de)ie tor- 
te applicazioni che si fanno della chimica alla 
terapeutica, ond’ è che tutto isterilisce nelle ma- 
ili di questi improvvisatoci dèlia natura , i quali 
pon ricorrono alla Chiipicq , fuorché pei casi * 
in cui essa serve a Cuoprire i loro erróri , e quan- 
do pila diventa- una ' vera oscurissima alchimia. 
Jìon possono negare i riformatori', come diceva 
nell' altra |ettera, che je moltissimo Sperienze di’ 
Stellati ',- di Soprero', di Mongiardini , e di Ber- 
gonzi , stanno contro di loro : e cfìe i più ener^ 
gici rimedi controstimolffnti o internamente pre- 
si , o sulla cute applicati i quali giusta i lorq 
principi dovrebbero- scemare la vitalità , al con- 
trario agiscono come fortissimi eccitanti-, ed ac- 
cagionano per fino delle forti e rapide infiamma- 
ziopi. Le cantaridi, il pepe * gli acidi concentra- 
ci, il nitro ad alte dosi il mercurio , il fred- 
do acuto producono gli accennati • fenomeni , ‘ ed 
pna verità di fatto invano si oserebbe negarla* 

1 Ala per ispiegare poi questi fatti essi ricorro- 
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ìjo alla pretosa azione chimica delle indicate sq-j 
Stanze ; e con questo meschinissimo ripiego cre- 
dono poter mettere al coperto la loro teorica , 
fa quale da tutte parti scoiipsconde e rovina. Egli 
è di tal maniera che si tirano fuori dallo spinajo ; 
lina felice ritirata negli arcani laboratori del chi- 
mico loro toglie alla impotenza ed a)l imbaraz- 
zo di spiegare questi fenomeni. £Joi abbiamo, q 
amico , un bef dir loro die ciò che stimola , ec- 
cita , abbrucia a segno da produrre lodi infiam- 
mezioni , non pup èssere un cóntrostimolante , 
perchè in tal caso J effetto sarebbe opposto alla 
causa ; ed essi cj rispóndono a dirittura che que- 
ste infiammazioni non sono alla fin fine , che una 
alterazione ' portata sulle parti organizzate per uno 
scambio di chimiche affinità. (Tommasini , Gior- 
nale Medie. Chirurg. panna ) cosi è che si abu- 
pa di tutto , e di errore in errore trapassando , 
e le supposizioni af le cose sostipuendo si rinun- 
cia fino a quelle speranze di avanzamento, cui 
a huoii dritto si potrebbe aspirare mercè dei pro ; 
gressi luminosi del(a fisica e della chimica. Qra 
venendo al caso nostro, quell’acqua di lauro ce- 
raso , e quel tartaro stilliamo , e quelle infinite 
«dire sostanze pretese conlrostimolanti che nuo- 
coiio tanto aìja nuova dottrina per gli efletti evi- 
denti di stimolo , ché di Jorq si osservano appli- 
cate alla fibbra , ora non si vogliono più consi- 
derare , fuorché per agenti chimici , quantunque 
volte non vada a grado V azione universale sui 
sistemi viventi. Pome di fatti spiegherebbero le 
fisipole cagionate dall acqua di lauro ceraso estcr, 
riamente applicata ? Come 1' ardore , il fcalore , il 
fpcp provalo dalla sua applicazione spila lingua, 
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osservato da Sobrero ? Come gli effetti analoglii, 
prodotti dagli acidi , dalle cantaridi , daLlc piante 
acri e da altri innumerevoli conti ostimeli? Tutti 
questi fenomini , dicono essi , altro non sono , che 
un giochetto di chimica , uno scambio di chimiche 
affinità. Cosi concedendo che l’acqua di lauro ce- 
raso cessi di nuocere col sopraggiungere del tar- 
taro emetico [ come abbiamo veduto nell’ altra, 
lettera ], trovano il ripiego di attribuire questo 
ad un effetto chimico , e pretendono che le due 
sostanze insieme accolte nel ventricolo vengano 
ivi stesso a neutralizzarsi. Tutto va bene ; la ra- 
gione o il ripiego non può esser migliore , égli 
ha di che imporre: ma domando io questo chi- 
mico fenomeno è egli vero , o immaginato? 15 
come si scioglierà egli una difficoltà dando per 
un fatto una mera ipotesi ? Ho anche troppo prova 
to che le leggi della vita organica ci sono oscu- 
re ;e chi lia di fatti ancora segnata quella linea, 
con cui determinare si possa , dove cessino le 
orze vitali , e le chimiche abbiano comincia- 
meiilo ? Intanto , volendo verificare qualche co- 
sa , e confessandomi mal destro sperimentatore , 
non lasciai di accomandarmi al dotto chimico 
(Carlo Merosi professore in questo Liceo , perché 
unisse 1’ acqua di lauro ceraso col tartrito di po- 
tassa antimoniato , e lo tenesse in digestione in 
vase chiuso per quarantott’ ore ad una media 
temperatura , indi dopo alquanti giorni ripristi- 
nasse il tartaro stihiato colla cristallizzazione , 
ciò che fu con diligenza fatto. Se il tartaro di 
potassa avesse subito qualche decomposizione per 
mezzo dell’ acido prussico , in tal caso le due 
ricomposti» sostante provate nell' uomo fon ispe- 
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rimeriti non avrebbero < jmrato secondo Jc lonj 
primitive propru tà , ed in allora i sostenitori 
della clumicu azione , per rapporto a queste due 
sostanze, avrebbero avuto qualche ragione; ma 
V esperienza provò tutto il contrario. Giuseppe 
Bedeschi , -quel desso che ni’ aveva servito nelle 
spérienze sulla canfora ( bett. seconda pag. 80 ) 
prese quattro grani del tartaro emetico soprad- 
detto , e ’n ebbe fortissimo il vomito (1). Non 
volli sperimentare la superstite acqua di lauro 
ceraso , perchè mi parve naturai Cosa inferiore , 
che , se non aveva avuto luogo lo scambio d af- 
finità nel}' indicato tentativo per rapporto al tar- 
taro stibiato , doveva essere accaduto di pari 
relativamete all’ acqua di lauro ceraso. Io non 
sono pelò ardito , per conchiudere cosa alcuna 
eli positivo appoggiandomi ad una sola speran- 
za ; tanto più che io credo poter largheggiare a 
piacimento , e supporre anche tutto ciò che po- 
tesse piacere ai riformatoci. Sia pur concedutp 
che il tartaro emetico unito all’ acqua di lauro 



(i) Nel tomo primo della Nosofogia naturale del 
{signor Alibert volgarizzata da Un professore di medicina 
dell’ università di Pisa si legge alla Nota prima pag. 
.393 , clje il signor professóre di chimica Giuseppe Bran- 
chi uni r acqua di lauro cerasp col tartaro emetico, e 
provò evidentemente che non aveva luogo fra queste 
due sostanze alcuna chimica decomposizione. Io mi com- 
piaccio intanto che gli sperimenti del signor professore 
Merosi abbiano avuto de’ risulta menti conformi a quelli 
del dotto chimico di Pisa ; e ciò tanto più , perchè la 
mia sperienza sull" uomo è la conferma la meno equi- 
voca delle chimiche iudagiui a questo proposito isti- 
tuite , “ 
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ceraso nel ventricolo degli animali c dell* uorqq 
neutralizzandosi , si spoglino della loro azione 
venefica. Vediamo un po' che cosa succederebbe 
ritenendo per vera questa supposizione , ed ac- 
cordando che il ventricolo di esseri vivi e vigo- 
rosi si trasformasse in una fiala da farmacista. 
Quando ( per ripigliare le sperienze nell altr^ 
lettera indicate ) gli animali erano maltrattati a 
segno dall’ acqua di lauro ceraso . o dal tartaro 
emetico , da essere condotti agli stremi della vi- 
ta , allora lo sperimentatore arrecava pronto soc- 
corso ai medestini , o con 1‘ una , q con 1' altra 
sustanza. Ma in tali circostanze è più della luce 
evidente che 1’ azione dei veleni introdotti nel 
ventricolo si era già universalmente diffusa a tut- 
ti i sistemi ; ond’ è che per infrenare , anzi is- 
sofatto distrùggere gli effetti funesti di quest'azio- 
ne , vi voleva per necessità un’ altra sostanza che 
sul sistema nervoso , o secondo Brown su la ec- 
citabilità universale rapidamente reagisse , giac- 
ché per questo mezzo solo si avrebbero potuto 
ottenere i buoni risultnmenti necessari per sal- 
vare la vita dell’ animale : ora questo è il fatto , 
quèstue ciò che pruova 1- esperienza negli anima- 
li e nell’ uomo : dunque qui 1' azione chimica 
non c' entra di sorta , perchè ciò non può mai 
convenire con 1’ azione dinamica sp le forze e 
su la eccitabilità. Sia pur vero che nel ventri- 
colo il tartaro stibiato e \ acqua di lauro ceraso 
si neutralizzino , si conceda questo meschino ri- 
fugio a chi vorrebbe pure non vedere un fatto; 
in questa supposizione le dqe sostanze venefiche 
cesserebbero di nuocere al ventricolo e di cagio- 
narvi delle molestie puramente locali. Ma nellq 
sperienze indicate nella loro lettera quarta i fe- 
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Romeni morbosi erano già comparsi nèlla loro 
maggiore attività , aia 1 animale convulso , tre- 
mante , stupido , ancloso , e gravemente affetto 
dall’ actjùa di lauro céràso tosto da quello stalo 
con la contraria azione del tartaro emetico si li- A 
belava , o viceversa gli efletti cleìl ultimo erano 
dal primo veleno cancellati. Come dunque sta la 
cosa ? Come non infrenar solamente , ma toglie- 
re , ma cancellare con una locale chimica neu4 
tralizzqzione gli effetti dinamici universali? Qui 
si tratta di latti , e la sola osservazione decide 
non bisogna dar ltiògo alla fantasia dove non si 
tratta che di discreto discernimento , e di far 
uso degli occhi, 1 fabbricatori di sistemi d' ordi- 
nario spaziano ne’ campi immessi dei verisimili 
e nel regno delle ipotesi , senza degnarsi d' aver 
occhi alla tèrra e vedere le cose che sotto alla 
portala de' loro sensi. Lodo il loro genio ; ma 
nelle scienze fisiche esso non serve loro che a 
fargli cader nell’ errore* Uscendo Talele dal suo 
alloggiamento per andare secondo il suo costume 
a contemplare in una Lellà notte il ciclo e gli 
astri , cadde cosi tutto astratto in un fosso: una 
vecchia servente in sua carsà corse a lui , e ne 
lo trasse fuori motteggiandolo con qiicste paro- 
le : Talete , voi pensate potére scuoprire ciò che 
accade in cielo , e non vedete nemmeno le cose 
che sono a’ vostri piedi. E poiché nV ha condot- 
to il discorso a questa azione chimica , clic ornai 
diventa una parola di convenzione , di cui i ri- 
formatori e 1 istesso professor Toòunisini si val- 
gono quantunque volte si avvenggono che i loro 
pretesi còntrostimolanti non solo nou deprimono 
ìk vitalità , ma al contrario la eccitano e dannò 
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luogo a terribili infiammazioni , io avvertirò che; 

a mio credere 1’ azione cbiulica e lo scambio dì 
affinità non hanno forse luogo , fuorché in pò* 
chissimi casi , almeno finché la fibra viva con- 
serva la sua organizzazione. 

È ben vero che fa respirazione altro non » 
òhe un giuoco di chimica , - e che la decompo- 
sizione del gaz ossigeno , lo sviluppo del calori* 
éo , la formazione del gali acido- carbonico , e 
dell’ actjua , succedono ad ogni stante nei polmo- 
ni , salva la loro organizzazione: è vero inoltre 
che l’organo cutaneo armonizza coi polmoni stes- 
si in questa funzione importantissima d onde né 
viene il calore animale $ e la traspirazione : ali- 
tila le piante , i croslt acei , gli r animali a sangue 
freddo ( 1 ) , e si può dire tutto ciò ciré è orga- 
nizzato , decompóngono il gas ossigene , comé 
provò con molte speviénsie Spallanzani che aveva 
posto mano a si importanti ricerche negli ultimi 
anni del viver suo. Accordo altresì che la potassa 
fusa , il nitrato d v argento fusó , il 1 nniriato di 
mercurio ossigenato , rapidamente involando li- 
drogene ed il carbònico dalle parti organizzate 
ne guastino la struttura per tjucl rapido cambiò 
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(J (i) Quando la morte colss iT mio 0^9 .zio , egli 
aveva già raccolte molte osservazióni, sulla decomposi* 
zionc del gas nssigeuo , spei iinenia la in vàri animali a 
sangue freddo ; « su di versi crostacei . Io', per, Tabi-, 
Indine che aveva, nella difficile intelligenza de’ suoi jna-, 
liusoriui , cercai di ordinare una ben lunga serie di 
quegli esperimenti , e li rasj coi tipi di Agnello Nobil^ 
t allora tipografo in Milano di pubblico diritto- Esse pot-^ 
tape per titolo Memorie su la respirazione degli ani- 
mali letargici. •* '• 1 " i 
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dì chimiche affinità: ma si potrebbe egiì dire 
l’islesso dell arsenico ? E come mai si potrebbe 
spiegare illividore della pelle e dell unghie , la 
caduta dei peli , e taut altri fenomeni universali 
é terribili , quando questo veleno avesse chimi- 
camente agito? Or io credo poter sostenere che, 
quando un organo, uh viscere è perfetto, e tin- 
che le forze 01 ganiche presedono alla incolumità, 
ed alla conservazione delle parti , beri è diffidi* 
I' immaginare come queste pretese chimiche com- 
binazioni possano aver luogo. Le forze sempre 
attive della vita vi resistono potentemente, e ciò 
è si vero , ebe a buon dritto si è negato contro 
i Boeraviani ebe gli umbri mai possano entro i 
vasi e nella vigoria della circolazione imputridi- 
re. Solo la Ulna inerte, la fibra morta addivien 
preda di tutte le sostanze , di ttìtli gli agenti 
esteriori , e quindi di chimiche decomposizioni. 
Óiò posto , e d' onde mai quest' abuso della pa- 
rola azione chimica ? Il clinico di Bologna non 
rilega poter il freddo applicato ad. una inatto far- 
la divenir rossa , turgida , e per fìtto destarvi do- 
lore, pulsazione, flogosi : oro siccome ripugna 
che questo si famoso controstimolante possa pro- 
durre un effetto alia sria natura contrario , ei 
trova di che schermirsi con l' azione chimica : co- 
sì azione chimica da alcuni riformatori si chiauur' 
quella che è propria del nitro , quale ad al- 
tri dosi somministrato cagiona 1’ iscuria e 1’ in- 
fiammazione nell’ uretra , dove a picciole dosi 
e riesce un ottimo refrigerante. Ma provino pri- 
ma come succeda la decomposizione del nitro 
ilei ventricolo e negli intestini : provino quale 
.sostanza animale sia più affine ad uno dei com- 
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pòòentì il riìtro , onde strappar dal mede 
1 acido , o la sua base . Ma voi qui mi 
o amico , . che, io di .cosa in co s* trapassa^ 
bai sono ben mollo dal mio primo tema aliph,-. 
tanato , e ebe forse avrò pena a. ritornar su 1» 
traccia con un po’ di garbo . Mi. pare però di 
non aver molto declipato dal -mio .argomento 
giacchi; in sostanza con le riflessioni eh’ io ho 
fin qui fatte io credo avere convenientemente ri- 
sposto à coloro che supponendo anche., vere W 
moltissime sperienze dei due indicati osservatori 
perchè non crollino le fonìamentà della nuova- 
dottrina r si chiudon. tiel vallo., è si circondano 
della trincea che loro offrono le chimiche affinità.! . 

Ma ppd sono .solamente qbe$ti fatti , i quali 
mettono a grave pericolò. là nuova dottrina , al-, 
tre osservazioni , altra sperienze sì potrebbero^, 
qui recare in mezzo di bonario peso :, mi conten- ; 
terò non ostante d’ alcune, poche , .riguardanti i 1 
principi terapeutici, stabiliti dal clinico di Bolo- 
gna. Non solamente . 1 acqpa di, lauro ceraso 
ed il tartaro, emètico operano su. la fibra in un 
senso ben diverso dà quello che lo ro v veline gra- 
tuitameute assegnato , , ma ben anche la cicuta 
èd altre molte sostanze , di cui non sarà fuor dì! 
proposito parlar qui brevemente , per dimostrare 
con molli fatti filò i principi terapeutici dei ri-/, 
formatori sono contraddetti dall’ esperiènza. Sj 
dice che la cicuta è di azione conlivslimolantei . 
così all 1 acido dei limoni si attribuisce la mede- 
sima proprietà : ma il fatto canta il .contrario * 
perchè al tossico della cicuta gli acidi sono conr 
.^avveleni. Imperocché coloro. r che. furonp avvede-, 
nati dalla cicuta ottengono ristoro c risanano be-. 
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▼fcndd 1 aceto , oppure lo succo di limoni, noe- 
Ihaave", Mead , Geofroy , Colle» , AliberÉ ^ 
lìlurray proposero gli acidi come contravveleno 
della cicuta , e la sola esperienza móstro 1’ effi- 
cacia di questo antidoto ; ed io posso dire col- 
P Ariosto , 



Credete a chi «’ ha fatto esperimento. 



To pure è ben lo sa il coltissimo sig. dotfot* 
Cenesio Solicini , fatalmente mangiai la cicuta' 
mista con varie erbe ine insalata , e dopo averne 
i provati i piu tristi sintomi , e tra questi la gon- 

fiezza della lingua * la sete più ardente , le ina- 
, ni intormentile , un dolor sordo di ventre , cd 

i lina specie di oblivione che mi durò per molti 

i giorni , mr salvai a furia eli limoni che per tre 

I dì consecutivi mi tennér luogo di éibo,edi be- 

l vanda. Non è dunque vero che queste due so- 

ì ” stanze siano controstimo/anli , giacché y se ciò 

* fosse , 1’ acido dèi limoni avreLbó accresciuto il 

, male prodotto eh il a cicuta ; e chi si avvisasse di 

i Ornare così , secondo i controstiùiolisti e i corifei 

, della Nuova Dottrina , avrebbe certo cattive in- 

j ténzioni , 

I 

i Cogerei Ut celerem vis geminata neceni. 

; Éd 

, cipj 

t arroge , che tutte le piante narcotiche quanta 

( sono , le quali ora erroneamente si chiamano' 

( conti osti molanti : sje pure hanno valore le os- 

t servazioni di tutti i medici d’ ogni età,vengond 

. Dot.M ed. [tal. T. lì. O 



eccrt un nuovo fatto che dpponé contro i prin* 
terapeutici della Nuova Dottrina ; a questo 
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nella loro azione elise, frenate, vintp dagli acf- 
di vegetabili , e minerali. Ciò posto , secondo 
Thomson la lactuca virosa , la bella donna , 
la digitale , il giusquiamo nero , il conio ma - 
culaio , lo stramonio , i7 sedani palustre , es- 
sendo narcotici , e secondo i moderni , controsti- 
molanti di prim’ ordine , ne seguirebbe necessa- 
riamente che questi veleni uniti agli acidi do- 
vrebbero a più grave rovina , anzi a Certa mor- 
te condurre quei miseri' che avessero avuto la 
disgrazia di ingoiarli : e pure T esperienza prova 
tutto il contrario , e non si lascia in quelle lut- 
tuose circostanze di ricorrere agli acidi 1 , c som 
certo che perfino i controstimolisti in quelle stret- 
te smentirebhono la loro teorica bevendo 1' ace- 
to. lo credo elio a nessuno ,• é molto meno al- 
l'illustre clinico darebbe I' animo di Cóhtrastrar- 
mi questa verità di fatto : e qui torna sempre’ 
h» medesima contraddizione ;■ imperciocché un 
controstimolo aggiunto ad un altro dovrebbe raf- 
forzar la sua azione , mentre per lo contrario’ 1* 
diminuisce, anzi Ja toglie. Quando un solo 
fatto [ dice il Professor Tommasini nel giorn. 
medie, chir. di Parma pag. 3i3 in una nota se- 
gnata lettera T. ] si oppone ad una teoria , la 
teoria non è ,, ammissibile “ : ma nel caso no- 
stro anzi una lunga serie di fatti si oppongono 
alla sua teorica , dunque la sua teorica non è 
ammissibile, li questa sentenza non potrà assoluta- 
mente essere dall' illustre Professore rifiutata , 
perchè egli stesso la fulminò contro il dottore 
Want; ed io non fo che 1’ applicazion della me- 
desima giusta la sua volontà. E qui , o amico 
carissimo , io comincerei quasi a pentirmi d’ es- 
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Sef entrato in questa lizza , e d’ avere impresò' 
a scrivervi : più credo avvicinarmi ai termine di 
queste lettere , e più mi vedo innanzi una sor- 
prendente copia di materiali , per condurle ad 
ima soverchia lunghezza . I corifei della nuova 
dottrina sono passati sì leggèruiente sopra i fatti 
più ovvji ; che a volerli chiamare all attenzion 
dei medesimi è cosa interminabile e da rimaner- 
ne sfiatati. 

I rimedi così detti ibridi famio raccapriccio 
ai riformatori : ma Pelham W aren guariva il 
diabete coll oppio , e coll’ ipecaquana. Wanf 
somministrava con prospero successo ai gottosi 
i purganti drastici , e il laudano. Vi sono certe 
febbri quartane inveterate chè non cedono nep- 
pure alle più alte dosi di chinachina : tutti i 
medici , dopo Torti , si soh accorti di questo ; 
è appunto vedendo che talvolta sola non basta- 
va là corteccia peruviana a domarle , presero 
partito di unirla a diverse altre sostanzé medici- 
nali. Alcuni dotti medici importante) pensarono 
ad unire la china al carbonaio di potassa , at 
sale ammoniaco , e finalmente al tartaro emetico,’ . 
è con questo rimedio riuscirono à guarire felice- 
mente le quartane , ed anche le terzane le più.' 
ostinate. 11 mio caro cugino dottor Giuseppe 
GarofFoli , che vi ho in altra lettera ricordato 
non senza dolore ben conobbe 1’ attività di 
questa ricetta , che anche al dì d’ oggi è messa 
in uso ne’ casi indicati dà molti valenti medici 
d’ Alemagna , e d Italia. Nè tra questi ultimi 
tacerò il Dottor Giuseppe Bedesrhi con tanto 
vantaggio conosciuto pe’ suoi lumi , e per 1’ ag- 
giustatezza del suo criterio. Masdevalle medie» 
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fcpagntiolo prescriveva ut-ile febbri aventi prfiocW 
il tartaro slibi irto con la corteccia americana i 
cosi Donaldo Monco , c Jonston univano la chi- 
na agli acidi. Il chiarissimo professor Rubini in 
quell aure* sua Hi* mori a sulle febbri intermit- 
tenti , coronata dall’ accademia , la quale per 
1 utilità che appoila al genere umana si può ri- 
guardare cotne uno de’ piu interessanti scritti che 
onorino questo setolo , non solamente approva 
1’ unione del tartaro stibiato alla china , ma sta- 
biliste che la corteccia acquista pel medesimo 
d’attività , e gli toglie ad un tempo la sua azione 
emelita : eecone le parole ,, La serpentario vlr- 
,, giniana , il colombo , 1‘ ammoniaca , il tarfrito 
,, di potassa antimSoniato , tire unito olla corteo- 
», eia non riesce piu emetico , là canfora e simili 
,, coso sono mezzi, di cui mi valgo per accrescere 
„ l'energia della corteccia pag. 3=4 (i) “ . E stf 
pur la- ima sperienzo può - valere qualche cosa y 
racconterò che il signor Luigi Pozzi di Reggo* 
aggravalo da una febbre intermittente presa nel 
Cuahiro/o , luogo mai sarto e palustre di que- 
sta Provincia, In sanalo perfettamente' con buo-* 
ne dosi tli corteccia e di taitaro emetico, a cut 
ebbi ricorso , dopo che due valenti medici pcf 



(i) Pioti si' creda ch'io qui intenda accreditare i ri- 
medi di i oriti oi ia azione ; tòlga Pio eh' ió volessi ricon- 
durre la Tiiapeulica aita veiusla barbarie. Intendo sò- 
torneine di provaie con quc.sii falli che i Riformatori 
nel determinare 1’ azione de’ rimedi s’ ingannarono , e 
r ha mal difendono per conseguenza il toro catalogo del 
eoiilroslinioli , perchè roti’ all’ apposito molli messi io - 
questo novero accrescono 1’ aziou degli stimolanti. 



" s r 

■ S +&É 

* ' sr"': j 

DjgKlzaa by Coirle 




X ioi )( 

•ette mesi continui avevano invano ad alte dosi 
impiegato il peruviano specitico Ma a che porto 
io mai nottole ad Atene? Voi, o amico, nelle 
mediche bisogne peritissimo ben sapete questi 
jattì e voi pure senza tante teoriche aveste più 
volte occasione d’ impiegar con successo questo 
rimedio ; e ben mi rammento che parlando de’ 
montanari die ritornai» dalle Maremme Senesi 
gonfi nel ventre , con la febbre terzana addosso, 
mi diceste che dove non giovavano altissime do- 
si di sola china , ottimamente riuscivano i sali 
medi , e per questi soltanto uniti alla corteccia 
vi veniva fatto di guarire i vostri infermi dalla 
febbre cosi detta maremmana. Ora venianu^un 
poco alle strette : e die cosa diranno ,qui i com- 
pilatori del nuovo catalogo , i quali hanno già 
fissate due azioni opposte a questi rimedi ! Gri- 
deranno forse all' eresia : diranno die questa è 
una medica bestemmia •, come dice il dottor 
Ferdinando Mattioli , che non teme d’ aggravare 
con questo non gentile vocabolo i medici , i qua- 
li non sorridono alta sua Jlogosi petecchiale ? 
Diranno die uno stimolante ed mi controstimola 
non possono stare insieme , e mostreranno il co- 
dice della nuova dottrina medica Italiana , e a 
questo appoggiati pronunzieranno l' innappellabil 
sentenza : ma quando si saranno bene affaticali 
a muovere schiamazzo , io risponderò loro : voi 
avete torto , perchè la natura smentisce le vo- 
stre teoriche , perchè questi rimedi ibridi , que- 
ste inconcruenti formule guariscono la quartana: 
perchè io presmto dei fatti , delle osservazioni, 
delle speranze. La povera e ristretta mia esco- 
gitativa non saprà mai dipartirsi da ciò che lo 
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vipnc dalla vista e dal tatto , e per?} rientri pu- 
pe nel nulla la dottrina medica Italiana, ma si 
conservino i fatti , e si scrivano in cedro que ! 
rimedi thè liberano i miseri infermi da una del- 
le più squallide malattie , come la quartana , e 
siano pure ibridi i rimedi. Nè si potrà perciò 
chiamarci schiavi di vecchie abitudini e di er- 
rori grossolani ; conciossiachè per avere questo 
dritto bisogna prim;* provare la falsità, di qual- 
che raigliajo d’ osservazioni , ciò che non sarà sì 
facile intrapresa. 

Gli amari sono per la più parte controstimo- 
lanti , come dice il professor Tommasini : eppure 
il cftebre Foyrcroy ha provato che l’ azione del 
tartaro emetico è frenata dalla genziana , dalla 
centaurea, dal camcdrjos , e tutti gli scrittori di 
terapeutica non senza ragione hanno adottata que- 
sta verità : ma quando un jatto solo si oppo- 
ne ad una teoria , la teoria è falsa : dunque 
falsa la puova dottrina. È un fatto che, se un 
uomo fortemente riscaldato si beya dell’ acqua 
fresca , può esser improvvisamente colto da in- 
fiammazioqe alla gola : eppure secondo i princi- 
pi della riforma 1’ acqua fredda dovrebbe essere 
ottimo rimedio a quell’ uomo riscaldato e trafer 
lante che la bevesse , onde all’ ardentissima sete 
trovar ristoro e ricreamento. Il freddo e le fo- 
mentazioni gelide applicate alle articolazioni dei 
gottosi nell’ atto del parossismo sono di grave 
nocumento , come dottamente osserva il profes- 
sor Tomipasini : ma se fosse vera la sua teorica, 
questo freddo dovrebbe anzi essere di grande sol- 
lievo in quegli atrocissimi dolori , perche le 
Jlogosi ( sono sue parole) non cedono, fuorché 
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ai controstimoli , e tale è appunto iì freddo ; 
c la gotta è una Algosi . Ma quando un fat- 
to s' oppone ad una teoria , la teoria non è 
ammissibile ; dunque non è ammissibile la nuova 
(dottrina. 11 dottor Want a questo proposito di- 
ce che il fomento freddo nuoce ai gottosi , per- 
chè fissa l’ umore , che è la causa materiale del- 
la malattia, e nelle articolazioni dei medesimi lo 
rispinge : e il signor Tommasini dice che que- 
sta spiegazione del dottor Want è un errar gros- 
solano. Ma e perchè tratta sì malamente il me- 
dico Want? Io dirò: perchè non vuole sentir 
parlare di malattie cagionate dagli umori (t). Ma 
diciamolo una volta per sempre ; le costipazioni 
per arresto di umor perspirabile , le infiammazio- 
ni cagionate dall’ esporsi all’ aria fredda , o dal- 
le bevande agghiacciate sono fatti e tali , che 
naturalmente si spiegano con le grossolane teo- 
riche ricavate dall’ osservazione , e che sono ine- 



(i) Se j controstimolisti volessero accordare la lo- 
ro attenzione alle ricerche sperimentali , ed alle ana- 
lisi accuratissime iaite da Wollaston , da Bastok , da 
William , Henry sulle concrezioni calcolose non sareb- 
bero così imbarazzali a cercare e riconoscere la vera 
causa materiale delle nefrilidi , delle arlritidi , e della 
podagra ; ammetterebbero 1’ esistenza d’ una materia 
morbosa , troverebbero che la J logosi in quelle malat- 
tie è sempre secondaria, comprenderebbero come le fred» 
de bagnature concentrano uelle articolazioni 1’ umor 
della gotta , e però nuocoiio , uè troverebbero sì facil- 
mente ne’ pensamenti degli altri medici degli errori gros- 
solani : lo studio della chimica animale in questo caso 
li renderebbe più giusti , e menu pronti a censurato 
altrui. 
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Spirabili coi pi'incipj della Nuova dottrina 
liana. 11 freddo non può cagionare infiammazioni 
secondo le massime dei riformatori , ma si vede 
benissimo come le risvegli attenendosi 3 quelle 
che ! proscritti Umoristi insegnarono. Sanlori© 
e Mascagni hanno svelala 1 importanza della tra- 
spirazione. Il freddo la sovverte , il freddp rag- 
grinza le carni ; ed ecco gli elementi produttori 
1 quelle malattie che il clinico di Bologna no- 
vera tra i fatti che nou ammettono spiegazione. 

L autore della prolusione contro i principi del- 
la sua teorica pagi Ho dipe , che $o\ freddo tal- 
volta si guariscono i mali cagionati dal jred- 
Iua com ® cadde egli in si grave contrad- 
dizione r ; come non vide che a tenore de’ suoi 
principj un controstimolo non può esser rimediq 
ad nn morbo prodotto da un controstimolo ? Ma 
V 11 . atto e vero > e quantunque solo basti a rove- 
sciare tutta quanta la nuova dottrina Italiana egli 
stesso ha dovuto in utT luogo dejla prolusione 
conlessarlo, mettendolo poi nel numero dique’ fat- 
ti che sebben veri non ammettono spiegazione: 
paa quando un fatto si oppone ad una teoria , 

■ l ea p a Ito» è ammisifìile: dunque la teorica 
novella noq è ainmisibile , Che si dirà poi se i 
latti contrari alla medesima si incontrilo ad ogni 
stante , purchl si vqglia indagarli alla fiaccola della 
osservazione ? Cjie si djrà se gli errori si trovano 
«d ogni passo , e sono fitti come le botte , che 
nelle vie polverose bulicare si veggono la state 
dopo lo scarico di Lieve e grossa pioggia tem- 
poralesca . V’ ho detto , o amico , che mi ci sfia- 
to a narrarli , epppr v’ assicuro che molti mi scap- 
pi 0 daf taglio , e questi riferiti saranno poj ud>ì 
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U storia Jei sistemi. So bene che 1 alto acumi 
dell’illustre professore toglici à molte difficoltà , 
a scioglierà qualche nodo , ina sarà per questo 
meno erronea la sua teorica ? 

Quid Le exeuipla juyat spinis de pluribus una ? 

aceto mirabilmeule ricrea le forze, ed è a un 
tempo ^stringente, li chi ignora , se si eccettui* 
no i coulrostiuiolisti , che uei deliqui mortali , 
nelle asfissie , e quando le forze sono per qua.U 
che emorragia , o salasso nell’ uomo deficienti* 
im po' di huoa aceto odorato , o sprizzato, nella 
fronte ristora , ed ai sensi ed alla vita richiama. 
Dunque l'aceto non opera sempre controstimo- 
lando, come si pretende, e questo lo sanno an-f 
phe i flebotomi, e le feinuiinette, Eppure il. prò? 
fessor Tommasini dice alla pag. 108, clip 1 pri- 
jni effetti 4 e * controstimolanli sono il ribrezzo e 
/' avvilimento : e siccome 1’ aceto è un controsti* 
molo , però dovrebbe essere a quel eh ei ue di- 
ce ne’ deliqui funesto ; qia il fatto parla » e Pp" 
rò la sua teorica debbe tacere \ imperocché iq 
sono certissimo che 1 aceto non ostante la. sua 
azione con trostimol ante si continuerà ad impiega-? 
re per dar soccorso a quelli che cadono in dell-* 
quio , e clie sj lascerà il dotto professore nel- 
1’ imbarazzo di sbrigarsi da questa contraddizio- 
ne. Ben io dirò parermi questo veramente il ca- 
so , in cui si può dire con un leggiadrissimo scrit- 
tore che la dottrina diatesica , qual ella si sia, 
piange addosso ai suoi inventori , e ad altro non 
$erve , fuorché a manifestarne il jqro imbarazzo* 
pie razza di terapeutica è dunque quella dei 
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«ootrostiraolisti ? Dovrò io qui aggiunger# che s( 
h osato dichiarare in istampa , che 1’ azione del* 
Je cantaridi^ controreccitante , e quindi che i 
vescicanti giovano nelle infiammazioni [i]? Quel- 
la mosca , la quale ha tanta possanza per con* 
Citare le forze della vita , per risvegliare gl' in* 
fermi soporosi , 

Veneiesque etere seniles , 

, . * * ’ • 

hi stimolantissima cantaride si vorrà dunquA 
d’ azione antiflogistica ? E non sarebbe questa 
liba proposizione da eccitare la potenza risi va , 
se lo comportasse la grevezza dell’ argomento ? 
E cosa dirò io mai a cotestoro ? Io non mi pef- 
fjerp a combatterli , perehè 



(lì Seguace e imitatore del signor Dottor Triberti, 
phe pretese d’azion controstimolante la cantaride ,, il 
signor Dottor Ferdinando Mattioli fa rivivere questa 
peregrina scoperta * come si legge alla pagina 170 delle 
sue Memorie Storico- Critiche ec. Ma per confermare 
co' fatti qnesto scuoprimento , potrebbe provare ad ap* 
plicare i vescicanti all’ occipite nelle ottalmie steniche 
gravi , e nell’ encefalite $ allo scrobicolo nelle parafre* 
nitidi 5 ai lombi nella nefritide ; a}lp coscie nell’ iscuria, 
e nella gonorrea , e vedremo poi se gli arriderà quella 
fortuna di cui si compiacque curando il tifo. Quest au- 
tore sospetta inoltre -che la chinachina e la canfora non 
siano stimolanti : e anche qpi si desidererebbe conosce- 
rò quelle spCrienze che lo indussero ad attribuire azio- 
ne di coatrostimolo ai più decìsi corroboranti : ma noi 
le attenderemo forse finché natura cangi le sue leggi* 
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,jfc Frustra panacea labotat ^ 

, Ulcera ubi sordent et desperata cicalrix. 

Vi ho detto nella seconda lettera che il veleno 
della vipera si colloca fra i controstimolanti. Ma 
siamo noi sicuri di questo fatto? Se si min al 
merito distinto del professor Mangilj , se alla sua 
destrezza nell' arte difficilissima di sperimentare 
converrebbe acquetarsi : ma fontana p Mongiar- 
dini affermano , che 1' ammoniaco , il quale do- 
vrebbe essere il contravveleno pia sicuro , attret- 
ta anzi la morte di quegli animali che furono 
prima dalla vipera morsi. Ed io potrei anche agr^ 
giunger qui che il mio amico dottor bergonzi 
tentò di salvar la vita a dui conigli avvelenati 
da una vipera vigorosa , e che per l opposto 
ambo perirono più presto, 4* quello che un ter- 
zo coniglio dalla vipera morsicato ; e lasciato pe- 
rire senza ammoniaco . Io non avrei pero l ar- 
dire di decidere una questione , fii cui si occu< 
parono degli uomini si famosi , è però ragio- 
nevole ogni mio dubitare appoggiato all auto- 
rità ed all’ esperienza d' un Fontana , e d Un 
Mongiardini. Cosa è dunque questo catalogo dei 
controstimolanti che si dà per verissimo? E co- 
me e con quali fondamenti il clinico di Bolo- 
gna annovera tfpi rimedi controstimolanti tante 
«istanze non ancora con «perimenti esaminate , 
o d' azione controversa? Per vedere qualche co- 
sa di vero non bisoga nella materia medica cre- 
dere che tutto ciò che fanno i rimedi sul corpo 
umano si riduca a stimolare e controstimolare: , 

questo è V errore die tutti gli altri da me no- 

j i • '• 

r . 
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t«tf fino alla stanchezza produce. La natura non 
s indovina , bisogna osservarla. EUa è una co- 
sa ornai troppo nota che ogni corpo passando 
dallo stato ili solido a quello di liquido, o al- 
lo stato aeriforme, acquista maggiore capacità a 
contenere il calorico , e lo assorbe ovunque lo 
trova ; ed e altrettanto vero per 1 opposto che 
* vapori passando allo stato di liquidi , oppure 
a quello di solidi , siccome !’ acqua allor che si 
congela , disperdono il superfluo calorico. Que- • 
sta nozione mi sembra utilissima , e il non va- 
lersene giudicando dell azione de’ rimedi è col- 
pa , perchè si corre pericolo di prendere un fe- 
nomeno in iscambio d’ un altro, e sempre più 
stivare errori nel catalogo dei controstimoli. Idi- 
versi gradi ne quali il calorico può trovarsi com- 
binato coi rimedi e le varie loro capacità a con- 
tenerlo^ sono fenomeni fisici che debbono essere, 
tenuti in conto. Una sostanza qualunque può agi- 
re come conrroborante o debilitante solamente, 
se vengano variate le sue chimiche combinazioni 
col. calorico , o producendo nel corpo umano dei 
cambiamenti relativi in tutto alla varia capacità 
di contenerlo. L’ uso dell alcali volatile fu gene- 
ralmente trovato utile nelle scottature e nel dojo- 
i° dei. denti : cosi in certe coliche specialmente 
nel principio del male l’alcool ha molto giovato, 
a quel che ne affermano Fourcroy e Cha piai. Ma 
si direbbe per questo che 1’ alcali volatile , e F 
alcool fossero controstiinolanti ? No certamente 
.Nè si dimentichi che le persone, le quali per 
lunga fatica si riscaldarono , possono d’ improv- 
viso infermare bevendo l’acqua gelida, non pe- 
ro quella in cui si sia versata per entro un po* 
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acquavite , é ciò per la sopra esposta fisica le<^- 
ge . La canfora è un corroborante , ma la sud 
facilità a cambiar forma e a rendersi volatile ; 
ma quel lasciar impressione di freddo su la lin- 
gua forse dà ragioue di quel giovamento che re- 
ca ai peripneumoniaci in certi periodi del male , e 
tìò per le esposte ragioni. È necessariaménte un 
fenomeno senaa spiegaziofte , pei chiunque siegue 
i principj terapeutici del clinico di Bologna , 
quello per cui si vede che una medicina purgan- 
te bevuta con acqu£ liedda è meno attiva , di 
quello che non lo sia disciolta entro la calda : 
perocché dovrebbe accadere tutt' all’ opposito . 
Eppure anche i fanciulli che imparano a dire 
mihi gratular , libi gaudeo , sanno che bisogna 
bever caldo per sortir buon eflet'.o dalle medicine 
purganti. E peto voi potete, o amico, conosce- 
re da questo silfi ■ riformatori fermi sempre ncl- 
1’ azione stimolante , e contrastimi. tante , si 
lasciano sfujiiiire inosservati moltissimi fenomeni 
fisici , a spiegar poi i quali danno in ciaiiipanel- 
le. Tutti gli uomini che s'occupano di sistemi, 
e siano pure d altissimo ingegno, fissano i loro 
pensieri per ent»o le cose speculative ed oscure, 
e non tedono punto ciò che hanno li presso , e 
si trova a pochi palmi dalla vista, lo lo dirò 
meglio col dottissimo Inglese : ,, Hnt it has ever 
j, been thè misfortilne of philosopltical Genius 
,, to grasp at objects which Providence has pla- 
,, ced beyond its reach , and to asceml to gc- 
,, ncral principles , and to build Systems , >vi- 
,, tliout that previous large collection and prò-’ 
>, per arrangement of facls , which alone ckriT 
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^ gire tttem a solid foundation ( À Comparati 
i, ve View. pag. 68 ). “ 

Ora quando mai , o amico , terminerei questa 
lettera , se considerar volessi ad uno ad uno i 
fenomeni chimici e fisici e fisiologici , che non 
avvertiti passarmi sotto la lente dei controstimo- 
listi e gli errori notare della loro terapeutica ? 
Ma consolatevi flou metterò la pazienza Vostra 
a st duro cimento , 

Quathvis materia: tdnta abundet copia , 

Labori faber ut desit , noli fabro labor. 

E ben posso anche molte riflessioni ommetterc «' 
questo proposito c soff rire per poco quella spe- 
cie di rivoluzione ( parola con cui si indicò 
dianzi il rovesciamento degli Idoli Browniani V 
che i riformatori credono aver fatto nella mate- 
ria medica ; ond è che tutto è dislocato , e betr 
può dire : 

Tu vederai del bianco fatto' briinó. 

Credo però che questa rivoluzione sarò patita 
per poco ; c quindi consoliamoci : se sarà vero 
che gli animi gentili si pieghino alla verità , i 
uuosi principi terapeutici non potranno prevale 1 - 
re a quelli che stabiliti furono dall’ esimio no- 
stro Bassiano Carminati, da Muray , da Alfbert, 
da Brugnatelli e da rtiolt’ altri uomini chiarissi- 
mi , i quali senza lanle teoriche rischiarati dalla 
fisica , e dalla chimica gerissero quel che osser- 
varono. Pion vi posso dissimulare però , 6 ami- 




<fcò, che vi sono dei mali cagionati dai fighi prin- 
hipj terapeutici , i quali non si sono potuti evi- 
tare , perchè i capi della riforma hanno irxsso 
Alano dependentemente dai medesimi a certi ri- 
medi che chiamano controstimolanti , e che sono 
veleni. E qui io avrò forse di che eccitare la 
vostra meraviglia se vi dirò , che i veleni hanno 
Ottenuto il più eminente posto fio i rimedi ora 
di gran moda , e che si chiamano eroici. La ci- 
cuta , celebrata oltre il dovere da Stork è ora 
ben di rado dimenticata nelle ricetta dei rifor- 
matori : ed è pur quella pianta divenuta famosa, 
perchè recò morte al figlio di Sofronisco ; ed « 
pur quella , di cui dice il Settano : 

Dira veneha bibarn polius , geliddsque ciculas. 

Anche P aconito ha ottenuto grande fama presso 
i controsliinolisti. Ma la greca favola , che nel- 
le sue stranezze ha però sempre qualche fonda-' 
mento nel vero , perchè nata dall esperienza de- 
gli uomini , al dire di Teofrasto, supponeva che 
P aconito avesse sortita P origine dalla sozza ba- 
va del enne Cerbero , e nato fosse in riva al fiu- 
me Stigio ; e ben provide natura che confinò que- 
sta pianta ne' luoghi più silvestri * e nel fondo 
dèlie orride spelunche a crescer tra i serpi e i 
rettili , dove il napello doveva rimanersi all’ un- 
tilo sconosciuto. Ora , c con quali fondamenti si 
è egli messo mano a qtiesti veleni nell' ordierna 
pratica ; a questi veleni i quali ( mi vaierò dHina 1 
frase di S. Bernardo ) sono tamquam tonsura 
insolenlis generis humani ? L’ acqua di lauro' 
ceraso fu sperimentata da Plenk sui cani , che- 




imperi* m’rilo che Biillies e Vogel ne fuCesieità 
qualche menzione per piuovarla ne’ casi , in cui 
i! medico non può rendere agl infermi che una! 
sterile Compassióne , cioè ne' Cancri , quest’ acqua 
di lauro sembra secondo i moderni esserci Venu- 
ta dal cielo per farei vivere più! lungamente : e 
pure l’ azión di questo veleno è ancora scono- 
sciuta , come provai nella quarta lettera , e so- 
lamente si sfa con certezza per molte funeste isto- 
rie , che i suoi mortali eflètti sono spesso lenti 
è lontani , ma inevitabili (i). Oh / amico y io 



( 1 ) Alcuni medici inglesi forse in un fit cf s fìletnj 
osarono impiegare per fino il lermossido d' arsenico nel- 
la cura delle interini trénti : ed' il chirurgo Hill ne dis- 
se prodigi. Cosr qualche medico Italiano che aveva giìf 
registralo questo veleno ferocissimo' tra i controsti nio^ 
■latiti, »’ avvisi» d? farne us6 come d’ urt esimio depri- 
mente nelle dissenterie , e nelle febbri qùartané . Ma' 
fatali furono questi tentativi, ed i sorOmi medici Lora- 
tclli , Moscati , e É.ibini fecero sentire F autorevole lo- 
ro voce ; ed i lóro consigli per fortuna dell’ umanità 
furono accoltati. Gli argomenti di morte Sodo pur trop- 
po infiniti , ma Come se questi non bastassero , anelli 
il fosforo di Brandt , di Kunkel , di Margraf trovò dei' 
lodatoli ; e qui pure le belle osservazioni di Moscati 
provarono ente il fosforo poteva ardere la membrana 
villosa dèi ventricolo , villosa del ventricolo , e però 
ammazzare a dirittura. 

Si dice con una nuovissima filosofia cbé non vi soì 
/ io veleni , perchè anche l’acqua può essere nn veleno; 
e che la fola ignoranza trasforma in sostanze nocive 
certi agenti considerati venefìci e che non lo sarebbero 
se fossero amministrati da un savio medico . Ma senza 
tanto peripatetiche cavilla/ioni , e col dovuto rispetto 
al- dottissimo Ilariemann autore di questa sentenza, e a 
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*on crederò mai dolermi abbastanza di questo 
abusi , i quali sono tanto più gravi di conseguen- 
ze dannose , in quanto, che sanzionali da chi bril- 
la fra i luminari della medicina. Nè crediate gii 
che io qui òsi . riidlignathcnle adombrare il vero: 
io ho veduto somministrare ad uri’ jpfermo , che 
peri convulso.,, cent otto gocce d acqua di lau- 
ro ceraso in uh sol, giorno, e ciò per i; consigli 
d un triadico , il quale pero non appartiene agli, 
stati estensi. É 1 istesso profess. Tommasini non 
racconta forse nlla_ pag. . 1^0 del giornale medico-' 
chirurgico di Parma d’aver somministrato nelle 
infiammazioni di gola e di petto fino una mezza. 
([1 (Minia, di la.vta.ro emetico per ogni giorno ? 
Ed alla pag. z56 dello stesso, giornale non dice; 
forse d’ aver fatto prendere entro un giorno ad 
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chi applaudì alla medeiima , iò chiamo veleni quelle 
sostanze che in poca quantità recano all Uomo certa 
storte, ed inevitabile. Per rapporto poi all’ ignoranza. t 
de medici che li somminislraooa dosi eccessive , questo 
complimento nou toccherà sicuramente a chi conosce «Ih 
bastanza i veleni , per temerli , e però. 

1 ■ " •’ ; > •< \Y , ... : 

Qui te deridet , caudnm tfahat 

-, , _ Js t ‘ ** .* ' •*-* ' » » 

Di fatto coloro ,. che osorono impiegare ad uso medico 
1 arsenico e il fosforo , avevano poi bene determinato 
prima I azione di questi veléni sulla libra? Cadevano 
torse aver tòlto spiegata .col dire, che l’arsenico è un 
controstiaiulante , ed ' il fòsforo uno stimolo ? Strana idea- 
deplorabile errore ! Cosi 1’ arabo Alkindo presumeva de- 
terminare la forza de' medicamenti giusta le rggolc del»- 
I aritmetica, e della musica, (juali aono duuque ima., 
«ici ignoranti ? ' . ' 1 

Dot.Med. Ital. T.JI. U 
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ùn infermo una dramma e mezzo a aconito? 
Quali sono dunque quelle barriere , quali quei 
limiti che si sono fissati , oude almeno non ec- 
cedere nelle dosi di si pericolosi rimedi ? £ queir 
F abusò che si fa di questi pretesi medicamenti 
eroici non si osserva ancora nei salassi ? Amato 
Lusitano lagnandosi de* suoi tempi , ne' quali 
forse si cavava sangue a dismisura * diceva che 
per vèhae sectionem ideo refrigembant , quia 
enecabant. Ora dovremo noi nel secolo decimo 
*0110 le lagnanze ripetere di Lusitàno ? Aggiun- 
geremo noi anche quelle di Pietro Bòrellò , il 
quale penetrato del più grave rammarico lo sfo- 
ga con si forti parole che io amò passar sottof 
silenzio, per non offendere la santi là dell’arte, 
che non aebbe mai eSseré compromessa dagli er- 
bori di pochi ? Sfa perchè operarono cotesta ri- 
Votazione ? Si guariscono forse óra più presto le* 
malattie , e più sicuramente ? Questo è il quesi- 
to , a cai debbono i riformatori assolutamente' 
rispondere con dei veli fatti , ed è ben dover* 
«he il desiderio di tutta F italia sia finalmente' 
soddisfatto. Per sostituire a dei rimedi innocui e' 
semplici delle sostante Venefiche , per Sommini- 
strarle a dosi gc n erose e sì ardite , che non se’ 
n’ ha esempio nella medica storia bisogna ac- 
certarsi delia loro utilità e prima , e poi impe- 
rocché non basta guarire una malattia , bisogna 1 
«he hi guarigione sia permanente e' che F infer- 
lijh.év nou abbia a liberarsi dn Un ftioAo per ca* 
dere in un altro e perirne. Quand’ anche facen- 
do divorare le mezze dramme d’ aconito, di ci- 
cuta y di’ tartaro stibiato ; quand’ anche salassan- 
ti 1 $’ dissi , le venti volte si venissero a guati- 
' ' ’ ‘..v-'A 
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«* S !i infermi , bisogna che la guarigione duri * 
e clic I’ ammalato ricuperi la sua salute stabile* 
fe perfetta : che ella duri , diceva gian Bracone, 
quando cadeva dalla torre , e che vedeva che 
per aria non si faceva male , ma che la rovina 
Sarebbe stata , quando avrebbe battuto in terra. 
Intanto tutti i maestri dell’ arte dicontì che i ri- 
medi violenti non si debbono impiegare che ne* 
mali estremi ; e Sloll dice che i ncque dando, 
sant morbo gmviora remedia , grata ingratis , 
probata incertis : e 1’ oracolo poi del divino 
Ipocrate insegna , che la medicina Altro non c 
èhe prudenza. 

Ma vói dimanderete , o amico , perchè rftai t 
veleni abbiano acquistata una si grande crii bri- 
tà : ed io vi risponderò che essi la debbono al- 
la supposta virtù che i riformatori loro hannd 
conceduta , pretendendo avere i medesimi una 
attività straordinaria per abbattere prontamente 
le forze vitali aócórdun loro inoltre la proprietà 
di difondere .rapitamente la loro azione ai siste- 
mi viventi. È qui a proposito di diffusione , sic- 
come un’ idea ne suggerisce uu’ altra, mi risov- 
vengo della promessa fattavi nella seconda lette- 
ra ( pag. 86 ) , cioè di dirvi qualche cosa an- 
che in questa relativamente al contrvstimolo , e 
però io voglio diligèntemente tenervi parola. Di- 
co adunque che il controstimolo è un agente , 
le di cui proprietà assolutamente non possono 
esser vere , nè dimostrabili. Basta riflettere un 
istante , per vedere che 1' idea di diffusione 
esclude quella di conti osti molo. Il moviménto 
è 1’ espressione dello stimolo applicato alla fibra; 
se esistesse il ControstimolQ \ questo produrrcb- 
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Le il suo opposto , cioè la quiete. Rfa quéste? 
due idee noi» si possono associare , perchè dove 
sta di casa il moto non ci cape la quiete : que- 
sto è un mostruoso accoppiamento condannato 
dalla logica , è èlle non si permétte neppure ai 
Poeti :• 



non ut 

Serpenles avibus gemineutur , tig ribus agni. 

Da ciò si vede quanto ripugni al. buon senso' 
Òhe un controslimolantè pòssa avere in se due 
proprietà diametralmente opposte , quella cioè 
di difontfere la siia azione ciò che inchiude 
1’ idea di moto successivo , e 1’ altra di produr- 
re lo stato inverso .cioè la' concidenza , e la 
quiete della fibra . Ed' ecco esclusa la principale 
proprietà dei rimedi cosi delti eroici' , 0 dei ve- 
leni di diffondere la loro azióne ,' proprietà che 
assurda cosa sarebbe a voler conciliare con ridite* 
di coincidenza, perchè nòli si possono' assembra- 
re nel medésimo algente, azione centripeta e cen- 
trifuga?,' espansione e coiicéntrarherilo-V Vedete hjf 
fine che il' movimento , essendo sempre il pro- 
dotto di tutti gli ageilti applicati alla fibra viv*J 
non può per necessària conseguenza la medesima' 
fibra trovarsi jriia i" in lino stato oppòsto allo stes- 
so , che sarebbe di morte lincile conserva la' 
sua organizzazione. Dunque Concbiudò ciò clic 
vi dissi nella seconda lettera , cioè che il con- 
trostimolo è una parola vota di senso\ che tut- 
to quello che produce qualche mutamento nella 
condizione della libra è stimolante , c che tutto 
»A natura* Queste tuie idee saranno de" 
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jpe con maggior diligenza sviluppate nella storia 
dei sistemi : per dii non è uso a negar 1' evi- 
denza dovrebbero certamente aver forza queste 
ragione : per chi poi sente passione di sistema y 
se pur ve n’ ha , quand’ anche più ne dicessi , 
tornerebbero inutili. 

E qui finalmente , se Jjen mostra la mia car? 
ta , dopo lungo errare per un mar tempestoso , 
spero di giungere presto a buon porto. Noi ab- 
biamo viaggiato in paesi sconosciuti cercando 
all' azzardo luclicra regna hjpolhexium. Ed olj 
quante volte ci siamo lusingati di trovare il con- 
tinente , e in y.ece nopsi incontravano clje brul- 
li scogli , e sirti , e terre infide e dirotti sentie- 
ri , dove non si poteva fermare il piede; talvol- 
ta isole incantate', le quali a prima giunta par 
yeano felici e ti sparivan poi dalla vista , conio 
il castello del Mggo di Carena ! Quante volte 
non abbiamo noi dòvuto chiudere le orecchie al 
£anto delle sirene , e quante non fidarci agli 
splendori fuggevoli , e quante in notte bpja sot^ 
to povero cielo vagare incerti , dove n’ era negata 
per fino la luce degli amici tindaridi 2 E per 
uscire da questa allegoria , non è forse vero 
quanf io adombfo ? Quali progressi adunque si 
sbno fatti , quali avanzamenti promette nell'arte 
di guarire la Nuova Dottrina ? Cosa abbiamo noi 
imparato dai recenti teorici che possa dirsi vera- 
mente proficuo ? Quali sono mai gli scuoprimen- 
ii rivolti a migliorare. questa nastra esistenza ? 
Quale quella malattia che ora si curi con più 
felice successo ? Forse 1$ febbre terzana, la qn9ft 
tana , la perniciosa ? E non si è tutt’ al contra T 
rio cercato con ogni maniera argomenti di scre- 
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ditare , d J invilire la corteccia peruviana , Idi dpr 
aitare della sua meravigliosa efficacia ? Non si 
sono invece lodati a cielo i salassi eccessivi x i 
purganti drastici , lo sgraniate aconito , la geli? 
da cicuta ? Non si è tentato forse di deprimere 
la gloria di quel Torti , il cui nome immortale 
sarà in onta agli odierni censori ripetuto con ri- 
verenza e gratitudine dalla pii» tarda posteri? 
tà , e di strappar sconsigliatamente di mano 

uomini quest’ unica tavola di salute, la chi- 
na , pel di cui scuoprimento il vecchio emisfero 
fiu compensato dai danni immensi accagionati 
dalla sifilide ‘i E poiché questa parola mi venne 
pronunciata , che sarebbe fatto degli abitatori d* 
Europa e dell’ antico continente senza il ritrova- 
mento dì Berengario ? Quella Uie terribile che 
il sommo poeta e medico veronese dipinse con 
si vivi colori , quel morbo avvelenatore di tutte 
}e fonti della yitp , e che ne’ secoli XVI , XVJJ 
pra 1’ infamia della specie umana , fu domato 
dal mercurio ; senza questo sovrano rimedio x 
innumerevoli viventi avrebber perduta la vita , 
le generazioni intere si sarebbero guaste , i figli 
avrebber dal padre ereditati i germi di morte , 
e non pochi campati dal rio morbo con mise- 
rando spettacolo eccitato avrebbero ribrezzo ne' 
Riguardanti mostrandosi j 

E per orecchie rose e labbia mozze 

J)a folti umani in rpodo Jìer 4 istinti . \ 

i », \ • *»* v lì» 

|fa il mercurio e le varie sue preparazioni ba^ 
no fiaccato si fattamente 1’ orgoglio di questa 
pbbqrreyo^p contagiose , che meritameute 
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giro è riguardato come uno di quegli specifici , 
di cui s' è meglio calcolata 1’ attività, l’energiài 
e 1’ arte di guarire arricchita di questo rimedio 
lo lia registrato con compiacenza ne’ suoi iasli ; 
imperocché impiegandolo con avvedimento e se- 
condo le norme stabilite da Hunter, Bell , Swe« 
diatir , Monteggia , e molt’ altri , i suoi salutari 
eliciti sono immancabili , e cosi la vita di ini-* 
gliaia d' uomini è salva. Ma gli amici della me* 
dica riforma non amano le cose antiche: il mer- 
curio trascurato, e i controslirnolisti gli fanno 
appena grafia d’ accordargli un posto ignobile 
fra i contro-eccitanti. Ma e perchè mai questo 
cambiamento? Se qualche infelice si trovi attac- 
cato da lue venerea e si metta a discrezione di 
qualcuno dei riformatori per esser guarito , non 
sono già le preparazioni d idrargiro , non l’ at- 
tivissima sarsaperilla , che si prescrivono altèrna 
malato ; ma bene si sottometto a larghe cacciate 
di sangue , e si danno per stupendi rimedi la 
gomma gotta , 1* aconito , e la cicuta. Ma voi 
mi direte -, hanno forse i riformatori abbandona- 
lo il mercurio per aver trovato ne’ purganti e 
nell aconito il mezzo di guarire piò presto e piò 
sicuramente c con perseveranza ? Oh ! mio buon 
amico , io ve 1’ ho già scritto in ultra mia let- 
tera : essi non anno avuto altro in mira che di 
trovare nella cura della lue coi veleni controsti- 
molanti un nuovo argomento in favore delle lo- 
ro opinioni ; ma non vi sono riusciti. Il mercu- 
rio finora è il solo specifico per guarir la sifili- 
de ; ed io potrei appoggiare il mio asserto , im- 
perocché sostenuto dalle mie osservazioni di cin- 
que lustri , e dire ai riformatori e a chi dlsproza 
za questo sovrane rimedio : 
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O tu , che sì m insegni , 

(?tza utenz in printer, or via mpstriam le palme. 

i ‘ • * Gozzi Serin,' l-. 

•* / « 

I tempi passati , dicono ad. ogni poco i Ri- 
formatori, erano 'per là medicina tempi di bar- 
barie, di tenebre , d’ ignoranza , ina questi no- 
stri sono di lumi e di utili scuopriiuenti: ed io 
tornerò a ripeterlo: e che cpsa ha guadagnato 
fa società , cosa ci hanno insegnato di buon ? 
forse ad ostinarci ■ a deprimere, ipostenizzaie , 
contrpstimolare ,' supponendo sempre eccesso di 
vita apche -negli scheletri 1 pioribondi , e in queU 
li, cut tnapea la vita? Forse a supporrà perpe- 
tue flogosi , inestiguibili' incendi morbosi? Forse 
£ disprezzare lo studio delle crisr dicendo , che 
}e crisi sono invenzioni superstiziose , antiquate 
dei nostri credali vecchi ? Foir$e a negliger le ne- 
cessarie ricerche per formare una giusta • idea , 
una diagnosi retta delle malattie che abbiamo a 
combattere , affermando con Una sorprendente si- 
curezza che per esempio , le febbri biliose , pne- 
ùmonie , le enteritidi, il tifo , lo scorbuto , 1* 
idropisia , (i) cerne immagina il dottor Geromi- 

! .• '• ; ■ , . f • • . • ■■ 

• 1 l ^ 



(ì) Che l’ idropisia possa essere qualche rara vol- 
ta d' indole stenica , io Io concederò: imperocché que- 
sta veri A prima del signor Dottor Geronimi fu avver- 
tita da molli altri , e particolarmente da -Pietro Frank 
da Tissot, e da non pochi medici antichi. Ma che tut- 
te Idropisie siano steaiche , e sian prodotte dal famoso 
processo Universale, cioè dalla /logosi, questa è un’ opi- 
nione stranissima smentita dal fatto , ? solamente se- 

i; . J . • . ■ • i “ 
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iij sono malattìe che esìgono ì’ istesso metodo 
k'àtivo , non inai mutabile , e sempre ipostenico: 
*e che però noti v' ha alcun bisogno di conoscer 
è forme proprie di qualunque di queste malat- 
tie , e per fino il lodò nome , perchè tutte in 



stenuta da chi ha smarrita la strada del vero per segui- 
re i diatesici vaneggiamenti ,’ e promulgarli coki Sicura#-* 
sta orgogliosa. Ma si dia pace il signor Gerorniui ; le 
teoriche non possono [Riporre , fuorché a que’ medici che 
non hanno veduti gli Ricopici abitatori delle paludi, e 
quelli che tali divennero per profuse enjbrragie. Cosà 
-anche lo scorbuto si molte tra i morbi sfenici: e que 
miseri marinai , e quegli schiavi che privi di nutrimen- 
to marciscono nelle, sentine , e que' soldati che vivono 
di cibi guasti cd acqua putride e que’ prigionieri che» 
ài suono delle loro catene in metzo allo squalltitp , ed 
itila tedia si nutrono di 'poco pane bagnato delle di- 
tone loro lagrime , ■ tutti questi miserabili in somma', 
poiché furono attaccati dalla scorbuto, Si pretenderan- 
no adatti da malattia sferica ? punque l’eegeqsp di vi- 
ta si riscontrerà ih 'quei corpj che leqtapiente dissolvo 
e guasta ogni miniera di miserie e oi privazioni ? Io 
Consiglierei ìdiatesisli' prima '<h‘ chiamar flogistico lo 
scorbuto a considerar' attentamente' lo ‘opere celebratis- 
sime di Lind Unirne, Macbride , Bedoes ,• e ^rotter \ 
0 spec|aìmente poi le bellissime osservazioni dell 1 illu- 
stre LiiigiJFrank fatte a}l’ armala d’Oriente ndlrassediq 
fT Alessandria'. Dugentd venti scorbutici', dice qùps'tò 
dhiarfssimo autoré , 'e la più parte moribondi , futontì 
alle sue cupe commessi : egli noti perde che idiciotto uo- 
mini di questa malattia ; una bevanda cavata dallo zuc- 
chero e di cui seppe sagacemente trarre partito salvi 
la vita 'di tanti predi-militari. Non - attribuisce però que- 
ste sue felici, cure all’aziona cóntrostimolanante del suo' 
rimedio; inipeioCcliè egli pensa don Milmann che lo' 
scorbuto dipenda da ‘ Una ‘debolezza della fibra animale 
(• Frank Collect. d' Qpuscles pag. 3j. ) * 
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massima sono del genere delle / logistiche ? Fop-t • 
se a valutare la forza, l’impeto, l'intensità d* 
un infiammazione col diatesimetro , come si esti- 
ma 1 attività dell’ alcool e dell’ acquavite col pe- 
saliquori? Forse a negar c’ insegnarono orgoglio- 
samente quella mirabile e4 arcana forza di rea- 
zione della fibra viva custoditrice della vita de- 
gli animali ; quella forza che fu chiamata salu- 
iere e benefica , perchè non langue mai , finché 
dura l’ integrità della fibra stessa , o è di poco 
lesa: e non è questa forz;a medicatrice che i ri-, 
formatori si compiacciano di violentare , di com-, 
primere , attraversando i suoi tentativi , quando 
salassano un infermo nell atto che questa forza 
preparava una superazion salutare ; quando pur- 
gano un altro , mentre la natura medicatrice ma- 
. turava con un proficuo sudore la crisi di grave 
malattia ?Forse a negare per fino la possibilità delle 
metastasi , di qqe’trapassi rapidi che fa una affe- 
zione da un luogo a un altro, sì osservabile partii 
celarmente nelle rispole ? Forse ci diedero delle 
idee nette sulle malattie locali e le universali , a 
non ci trassero all’opposto in grandi imbarazzi fa- < 

cendo perdere per fino alle parole la lor naturale. 
siguificaziane,immaginando delle malattie universali 
per diffusione di parzial eccitamento , sdegnando 
le distinte idee che si avevano di località e di 
universalità , e sostituendo una patologia oscu- 
. ' ra alla già ricevuta semplicissima di Gaubio ; 
per cui il dpttissimo Brera cercò di chiamare poi 
questi medici Diatesisti alle definizioni delle pa- . 
iole? E non si insegna forse esser meglio tra- , 
passare i limiti nel controstimolare , di quello, 
che stare un poco al d» qua , o largheggiare co-. 
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gii stimolanti , sostenendo cosi la più paradossa 
jilea che si sia mai proposta in medicina? For- 
se ad applicar fa teorica delle diatesi ai morbi 
dependenti da contazione , considerando sotto i 
medesimi rapporti ed applicando 1' istessa pato- 
logia al tifo e alla pleqritide , alla fel)bre bilio- 
sa ed alla febbre gialla? Forse a metter dei dubr 
bi su 1’ indole contagiosa di questa formidabil 
peste americana , per aver il piacere di conside- 
rarla come una semplice epalitide e colla squadra 
delle diatesi misurare ed abbracciare tutte quelle 
forme morbose che sono il risultaiuenlo di i«no - 
ti miasmi, jli micidiali p pon intesi veleni? r or- 
se a condannare alla dimenticanza tpUp senza ec- 
cezione le opere di terapeutica , permettendo ai 
recenti laureati di metter mano piuttosto allq 
gomma gotta , che al tamarindo e alla cassia > 
piuttosto alla formidala acqua di lauro ceraso, 
di quello che alla manna? E perché mai si affan- 
narono tanti dofti medici e chimici a conoscere 
le proprietà specifiche delle sostanze che agli usi 
medici furono dall' esperienza destinate? Sudori 
gettati , improba fatica! Forse c’ insegnarono a 
cinguettare una lingua informe ed oscura crea- 
ta dal bisogno di cuoprire con delle parole sen- 
za significato quelle moleste contraddizioni che 
loro si affacciavano , e clic si incontreranno mai 
sempre da chi s’ aggira nel tenebrio delle ipo- 
tesi? Ci educarono forse a rovesciare le immagi- 
ni del venerando vecchio di Coo , ed a tentare 
di strappargli dalla chioma gli eterni allori rin- 
novando gli esempli di Tessalo r e d' Erostrato? 
Ma invano: 
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• Nempe altura fcedat pienti 

nana palum urina , cimexque elephanla 
‘ momordit. 

m . a * * * 

Forse a renderci intolleranti degli altrui pensa- 
menti,^ predicar con impeto e con ira le nuo- 
ve dottrine , còme se fossero tutti oracoli sibil- 
lini ; a non voler patire qstacoli , ed a chiama- 
ire bestemmiatori coloro che noo prestan lor pie- 
na fede èd osano un istante trattenere la fuga 
de' loro dettati? E non soo.o questi gli a mah 
frutti delle estemporanee teoriche , le quali da 
qualche tempo suonano in varie punii d’ Italia Pi 
" Sono queste , o amico carissimo, le mie gene- 
rali considerazióni s.u la Nuova Dottrina medica 
Italiana. Tócca ora all’ illustre clinico di Bologna 
0 è convincer' me d’ errore , ó a rinunziare a 
molli almeno de’ principi che come solidi ed 
inconcussi furono da lui stabiliti. Intanto credo 
aver pruóvato abbastanza , che non si potrà mai 
migliorar 1’ arte di guarire seguendo una teorica, 
nella quale i fatti non sópo in armonia con ló 
massime generali. Io credo quindi potere asso- 
migliar la Nuova Dottrina ad una chiave , la qua- 
le in sino a tanto che non sia lavorata , o per 
dir meglio , traforala con alcun ingegno , po- 
trà chiamarsi chiave , ma aprire e in conseguen- 
za esser vera chiave 'non grà. E però io non' at- 
tènderò molto a tutte quelle lodi , con cui vol- 
le il professor di Bologna celebrare la sua Nuova 
Potlrine , affermando cbe i medici nati in Italia 
^on potranno non compiacersene ( giornale mfr 
dico ghirurgico di Parma pag. /fi. ). Mi per- 
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métterà quindi 1’ illustre professore che io unen- 
Rollìi ad un numero considerabile di medici dot- 
tissimi e d Italia e stranièri gli contenda quél 1 
troppo orrevole posto eh egli ha voluto preco- 
cemente concedere al suo sistema , e 



t perchè paventò 

Adunar sempre quel eh un' ora sgombra , 
Vovre' Il vero abbracciar lasciando C ombrai 

So bene che si dirp in difesa dì questé'Dóttrina 
che la piòventi! 1’ ha bei accolta e la sostiene e 
l’ appresa , é che molti medici usciti dalle scuo- 
le dèi controstimolo hanno già date pruove d'a- 
cuto ingegno , e sono pronti a dimostrare l’ evi- 
denza della medesima. Ed io a risponder qui non 
avrò, o amico , fuorché a chiamarvi alla memo- 
ria ciò che vi dissi nella lettera seconda. Quan- 
ta facilità non' óftre ella mai questa Dottrina pi- 
allettare ad abbracciarla" chiunque brama di far- 
si medico ? E con quanti sicurezza non si an- 
nuncia rriai agli studenti ? In vece di dir loro , 
fermandoli sul limitare del, tenipio d’ Esculapio , 
quelle altissime parole : Ars long'a , vita bre- 
vis , experi rnentum difficile , invece di mostrar 
loro le diflicoltà d una via seminata di Spine , 
aspra é selvaggia , d' tìna via , cui a pochi è. 
dato di superare, in vece di ricordare lóro ché? 
bisogna bagnar di lunghissimi sudori quelle co- 
rone , di che si voglion cingér la fronte , e co- 
sa non si dice ai giovani alcuni ? Si parla loro 
di cose dimostrare all 1 ultima evidenza , di ve- 
rità luminose , di principi inconcussi : e si; 
Mostra loro una via piana c fiorente 5 qual aié- 
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ftlviglia dunque se tanti vi s’ innoltrano , schise* 
ti di quella che loro forti ostacoli presenta. So 
bene che vi sono molti giovani valorosi , i quali 
sono convinti della difficoltà dell’ arte , e che 
però non impallidiscono al stfono dell' ipocratica 
sentenza : Ars louga j e che raddoppiano di co- 
faggio all' aspetto della difficoltà : ma so hen' 
anco , e lo dice 1’ istesso Ipocrale , che molti 
hanno nome di medici , e non lo sono ; e però? 
questi trovandosi al bivio sono ben lontani dal- 
F avere la virtù d' Alcide ; e quindi amano me-' 
glio rifiutar la lor fede ad^Ipocrate , di quell# 
che rinunciare a quella loro opinione di tutto' 
sapere , di tutto spiegare ; opinione che forma- 
rono senza sudori,' e apptfnto per questo sosten- 
gono con impeto e violenza. Ma la via facile ih 
medicina altro non è , che la’ via dell' errore y 
6 questa pur troppo è la più frequentala. Percr 
terrà tempo , s - io molto non m inganno , che 
i più saldi e i più dotti- sostenitori di questa 1 
scuola , coinè fecero della Browniana , rinunzie- 
ranno per ainor del vero a quei tanfi orrori che’ 
1* ingombrano ; e solamente qiiegli ostinati ama- 
tori della medesima , cui non Varrebbe 1' anello* 
incantato di lhelissa' a farli risentire , dureranno" 
ancora in quella tenace affezione , se pure le ri- 
petute pTuove d’errore non li faranno disamora^ 
re, stringendogli a d’ire : 

. . . . . qilbe merces ultima tàndem ! 

■ * 1 * * • .»».»« « 

Sla, qui si vorrà pure insistere , come nella ter- 
za lettera vuotai dicendo , che nqn sono rare le 
guarigioni brillanti e presso che prodigiose ot- 
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ienùfe col più ardito metodo controsti molante f 
e dipendentemente dai principj della Nuova Dot- 
trina Medica Italiana. ìio bene che una donna 
di complessione gracile , inferma di peripneumo- 
nia , dopo avere in venti giorni ingollato cento' 
undici scrupoli e sedici gocce d’ acqua di lauro 
ceraso preparata giusta il mètodo del chiarissimo 
professor lirugnatelli , partì guafiia dallo speda- 
le di Parma ( Gior. della Soc.- Med. Ghir. pag. 
33 , Osserv. XIV ). So che il clinico di Bolo- 
gna dice d' aver somministrato mezza dramma 
di tartaro emetico internameute nel corso d’ unii 
giornata a molti infermi peripneumónrei , e ne 
vanta felicissimi nsultaménti ( Idem, pagina 4# ). 
Ma i d qui potrei dire col Redi. ,, Dopo sì fatti 
,, rimedi V. S. dehbe sapere grado alla sua 
,, buòna naturalezza y forte , robusta , e ferri- 
gna , la quale in mi istesso tempo ha saputo , 
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,, e potuto reggersi e schermirsi dagli insulti 
del male e dalle offése delle medicine “ [ Re- 
di. Consulti medici classici Italiani T. IX ]. 
E non dice forse 1’ istessor proféssor Toinmasini 
che ,, un ammalato guarisce talvolta , benché 
y, a stento , anche sotto a un metodo di cura 
y, opposto a .quello che conveniva per la sola 
,, ragione che non tutti i colpi Decidono tutti 
,, gli animali ugualmente “ ? E non abbiamo 
fioi e dalle storie antiche, e dalle moderne dei. 
fatti a questo proposito che sembran prodigi , 
pe' quali siamo pure obbligati confessare che , 
dove 1’ afte nostra aVea terminato , cominciava 
la natura medicatrice ( Testa Soknm, p.- i5i ) ? 
-Si può egli immaginar metodo più assurdo di 
quello che seguirono per un secolo gli scolari 
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di Wan-Helmonzio nella cura delle pleurisie ? 
Ecco ciò che ne scrive Emmanueje Gilibert ( ad- 
Vfcrsar. med. practic. pàg. 553, lugluni 1791 ): 
,, sed evolve Helmonuanovum libros : in fui 
invenies plurima s obsenJationes pleuritidum % , 
m quibiis non modo onintissa futi venie sec- 
,, tio , sed prcescripta affaum sudorifera ca- 
,, lida et dronidticd. Plurimi cèrte tales pleu- 
„ riti ci fuerunt sanati regnavi? ùbique ficee 
methodus -Helmontiarid uno integro sceculo\ 
vidi adfiuc hanc vigentem .In nosttis pro- 
,, vinciti ; quindecim novi rdsticos pleuritide 
sànnloS iion modo ommissq venie sectione , 
jed epotis vini plurimi cjathis , aromatibus 
,, saturati. Horrui hcèc attdierls et videns , sed, 
M sanati incongrua , fine methocìo- certe fue-i, 
j, mrU. “ Se adunque il mètodo d'egli.Elmon-, 
ziani si sostenne per u|i secolo , se i medici di 
quella sella non ostando l’ assurdità dei loro priii*. 
cipj non. fuiono sèmpre ip felici nella cura delle 
infiammazioni , se anzi 1 islesso Gili,bert ebbe 
co’ propri occhi a convincersi di ritolti fortunati, 
Successi , ne viene per necessità, di A conseguenza' 
non essere buon argomento ip favore d‘ un siste-, 
iha 1’ ottimo evento dì qualche cUrafgione. Al-, 
tfònde sarebbe desidterabile che i seguaci della, 
Nuova. Dottrina medica si dessero la pena di te-, 
ner occhio àgi’ inférmi é che osservasser bene t : . 
se loro sopraggiungesse qualche secondaria ma- 
lattia peggior della prima , per, cui avesser >poi 
que’ miseri a trascinare una disgraziata esistenza 
a loro grave ed inutile alla società. Alcune sto- 
rie raccòlte in qualche ospitale di Lombardia pò-* 
ttebbero mettere del suo vero lume poche di’ 
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quelle, che essi chiumarouo straordinarie guari-’ 
gioni. 

. Ed eccoci ,a quella meta eh' io m’ era propo- 
sto di attingere., Glie cp9a è dunque questa nuo- 
va Dottrina Mi dica Ifaliana ? Dove sonu quc’ca-. 
ratteri di verità , cui solamente lice valutare ? 
Ora in tanta incertezza, di jirpvfe' , ùi tanta po- 
vertà di fatti * in mezzo a tante contraddizioni 
di principi e nund cita deplorabile .cosa di ve- 
dere che questa dottrina trovi ancora dei caldis- 
simi lodatori , che non ,si soffrano difficoltà ed 
ostacoli, che si .salutino, col pome, di medici so- 
lamente coloro che alla medesima si consacrano e 
se ne fanno difensori ; che si chiami.no ignorati* 
li e stupidi e .spregévoli esercenti là medicina 
tutti qtfe- medici , i quali non 1 approvano , ag- 
giungendo allj errore . manifesto .perfino , quasi 
direi , 1’ insolenza ( Tommasini prolus. pag. 1 z/}» 
fyu. io e li! )? E non avremo noi a meravi- 
gliare che il celebre professore Tommasini si sia 
fatto Autocrate di questo nuovo idolo innalzato 
sull’ ancor riverito .altare dei Browniani , e che 
poche settimane dopo il suo innalzamento si sia 
dato a credere, che questo attirerebbe a. sè gli 
sguardi , l ammirazione * il culto, di tutti i me- 
dici d' Italia e dei mondo , e che a questo solo 
piegherebbero la jfronte ? E come flou ha egli 
prima rivolgendosi addietro pensato, alla storia 
medica de’ tempi passali? E non sapeva egli che 
i sistemi di medicina sono come le onde d’ uri 
mare burrascoso , le quali si succedono 1' una 
all' altra , ora alle stelle innalzate , ora sprofon : 
date agli abissi , e che la verità sola , come gli 
scogli acrocenauri , sfid^ invitta 1' ira delle ter».- 
Dot.Med.Ital.f.lI. I 
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peste? Tutte le ipotesi dei teorici pei irono , né 
celi amen te la fvuova Dottrina Medica Italiana , 
come ce la olici i il clinico di Bologna, potrebbe 
a vele una sorte migliore. ,, In consequenCC of 
,, ibis , ( dice il dottissimo inglese ) thè liisloiv 
,, ol medicine docs noi fibibil thè hi story of a 
>» ptog l'essive art , but a history ol’ opinions , i 
,, av liitli prevailcd perliaps l’or twonty or lliiity 
,, jchis , ciiid tlien snnk into contempi arci 
,, ohlivinn 11 [ A comparative f' iew pagina 
-ai ]. L siccome gli errori soli non hanno vi- 
ta ^ imperocché le verità una volta bene cono- 
sciute sono eterne , quindi' è naturai cosa infe- 
Jiie (he , se i sistemi caditelo mila dimenti- 
canza e neljo spiazzo vi ‘fu re A o trascinati, per- 
chè traevano origine dall esaltaménto dello spi- 
nto de’ loro inventori , piuttosto che dal (ondo 
del vero . Il pei che io ripeto che la storia dei 
sistemi di medicina , è la storia degli cm ri ; è 
vorrei bene che la mia voce fosse ascoltata , e 
parti colai mente da quei Anelici che sono dosi i- 
ìiati a diligile le opinioni della gioventù. Un 
sistema ni otieo dura, è uro, assai poto, nia 
appunto penile io si sostiene con imptlo, quan- 
tunque effimera né sia 1' i sistenza , egli non ce- 
de il luogo ad mi altro , fuorché dopo avere la- 
scialo (li se funeste memorie ; cónciossiachò le 
iole vittime limane vogliono ad aprir gli occhi 
a quelli , che lo sostengono , e quindi il disin- 
ganno \ien S( rnpre laido e doloroso. Chi cene 
l’ arringo sistematico imprende cosa che a nul- 
1 uomo è ancor riuscita ( hit. prima, pag. ao ); 
egli tenta cogliere il sole con le balestre: dun- 
que per Dio , per 1 umanità aon si voglia con 
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lauta inconsideratezza cercar celebrità per questa 
via : io lo dirò col principe de poeti : 

...... tenete i piedi , 

Voi , che eórt eie si per L aura fosca. 

Tortele i piedi , e paghi di più modesta glorii 
ih) ti vogliale estendere le vostre teoriche oltre la 
sfera dei fatti: tenete i piedi , e cercate ua ter- 
reno saldo c sicuro: anche dalla caduta neve con 
fanciullesca pruovu si innalzano castella e torri , 
ma breve corso di sole basta a distruggere per 
lino la traccia di queste moli che sorgono presto 
e più presto rovinano:' 

jv'. . ■'/ -ag’ 

Brc-be fd la Jalica e poco dura. 

Gozzi Semi. 1 

"p: ■■ • . 

Poteva mai presumersi' che pochi anni avessero 
a bastare per assicurar le fondamenta della nuo- 
va dottrina Italiana, se appena un secolo d espe- 
rienze ci valse per imparare a far buon uso del- 
1 idrargio , che in su le prime era considerato 
come una. spada in mano d un furioso ? Come 
dunque il clinico di Bologna credette di poter 
tanto ? E quale è il sistema che ci ha finalmente 
dato? Egli promise svelare ai medici delle lumi- 
nose verità, egli animò le loro speranze: ma co- 
me poi lui olio elle paghe ? 

Così di fame , e di sconforto piena 

Romei un tempo credè , eh Egizia Diava > 
Granò al Teòiv portasse , e portò Rena 
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Ben poclii dalla natura surlirono uno spiriti 
?hdagalore e riflessivo , conio 1’ immortale Erasmo 
Darvin , e però seminava molto atto a fondare 
fin solido sistema di medicina. S’ avvide questo 
Genio che la sola via dell" analisi era quella che 
potevo convenirgli all’ uòpo: pazientissimo osser- 
vatore della nutura egli s accinse all ardua- e 
lunga intrapresa: ma trenf’ anni d' osservazioni 
non gli bastarono: sopraffatto dall’ immensità e 
varietà de’ fenomeni della natura egli stesso co- 
nobbe e confessò nella sua Zoonomia clic non 
bastava la vita d un uomo a riunirli e sotto 
certi generali princjpj ordinarli : egli abbracciò 

tm piano si vasto ché era anche maggiore del 
suo raro ingegno. Su lé traete degli antichi, 
Pia con più filosofia , egli divise , le malattia 
hi quattro grandi famiglie * é caVÒ questa par- 
tizioni dti quanto di meglio potè scuoprire su 
le proprietà della vita organica. Ma nel conside- 
rare le affezioni morbose in tutte le loro più mi- 
nute particolarità ed isolatamente , nel tenere con- 
to di tutte egli smani la traccia delle vere for-‘ 
me delle malattie; e volendo seguire le classifi- 
cazioni de’ Botanici dettò una nosologia sintoma- 
tica , dòVó si veggono collocati nel medesimo 
posto il xìomitn , e 1’ idrofobia ; da ciò ne nac- 

3 uero poi le stesse minutezze terapeutiche: on- 
’è che per molti riguardi egli cadde negli er- 
róri degli antichi Gii iti j con tanta ragione com : 
battuti da Ippocrate. U suo nóme però è caro al- 
V arte nostra e vivrà immortale per le sue osSer-' 
razioni , e per aver rischiarati molti plinti assai 
oscuri di fisiologia e patologia , per aver diligen- 
tèmente notate molte proprietà della vita organica;- 
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fua non io sarebbe forse come autore d' un sistema 
di medicina. Nè in questi ultimi tempi corse- 
ro miglior acqua i dotti ruedeci alemanni , perj> 
phè non sembra ebe facesser buon uso delle 
| nostre recenti ilaliaue scoperte luminossime sul- 
i’ elettricità e la pila del sommo Volta. L’eru- 
ditissimo professore d* Halla Curzio Sprengel, que- 
sto diligente Annalista della medicina tentò di 
ordire un ingegnoso sistema col galvanismo, e 
colla polarità. Égli entra ue misteri di tisiologia, 
parla della digestione, della nutrizione , delle se- 
crezioni: non teme di niiditare su la grand ope- 
ra della generazione, e si dichiara ppingenesista: 
istituisce le più fine ricerche su gli umori , e 
scortato dalla chimica , in cui si mostra profon- 
do, tenta di separarne i principj che li compon- 
gono , e determinarne le proprietà. Saggio filo- 
sofo, infaticabile pensatore, ricco di |tante no- 
zioni fisiche e naturali , egli imprende ad appli- 
care il galvanismo alle Ipggi della vita organica. 
Ma questo grand’ uomo riesce poi felicemente nel- 
la sua impresa? Ha egli poi trovato mezzo di da- 
re qualche peso alla sua ingegnosissima ipotesi 
poi fatti? In verità , se ben giudico, mi sembra 
ch’egli anzi non abbia che trasformato, il corpo 
pmauo in un viveute ed energico piliere(i). Nè 



(i) Non ostante però ette il Pillerò e il magnetismo 
abbiano procione grandi anistioni ostruite e speculativi, 
molti medici però di Germania , e d Italia non hanno 
perduto di vinto (mesto esimio scuoprirneuto , e la Pila 
dal gabinetto de’ Fisici , c. dei Chimici è passata allet- 
to dell’ ammalato. Nelle paralisi , nelle amaurosi , e ir» 
molle malattie derivanti dal sistema nerveo , questa 



io so credere si faci! mefite alla catena galvanica , 
Bll’atòtagotnsuio, alla polarità , ai conduttori, ai se- 
mi-conduttori e a tante altre supposizioni di questo 
genere: nè veggio abbastanza chiaro il triplice rap- 
porto che passa tra i corpi naturali e gl' impon- 
derabili: non mi è Incido come il magnetismo e 
i.l galvanismo traversino j corpi intermedi senza 
jnutarii , nè come gli alcali dagli acidi, e que- 
sti da quelli siano traversati senza che alcun ve- 
stigio si riscontri di neutralizzazione , qualora 
condensati vengan dal galvanismo. E perchè , b 
amico, voi possiate delle sottilissime ipotesi del 
professor d’HuIla giudicare per le sue parole ; 
eccovi com 1 e| spiega le funzioni del sistema ar- 
terioso , e venoso nella circolazione : ,, Id om- 
,, nino exploratum habemus , elcc/rice irradia - 
,, re arteriosum sjrstepia , magnetice vero tra- 
,, here venosutd'. Utrumque sibi oppositum suo 
,, antiihesi ejjicax fieri , in corde vero uniti, 
,, a quo primus impulsili nasca! tir E più 
oltre volendo assegnare la causa prossima ed im- 
mediata che conserva .in perenne circolo il san- 
gue , egli dice: ,, Jlaque , qnaiims plura sin t 
,, circuii us adminicula , vera tanien caussa in 
,, eminente i/la eleclricitatis ac magnetismi an- 
„ ti thè si ac in cordis , centralis organi , ratiop<‘ 
„ al sphaeram suam quaerenda est “ . Cosi 
quest’ illustre medico trova delle analogie tra il 



macchina ha mirabilmente giovato all’ Umanità. Io pu- 
re ho sperimentata la sua efficacia in una grave emi- 
plegia, <la cui liberai un certo Vincenzo Longa gnapi di 
ileggio. La storia di questa malattia da gran tempo da 
me scritta vedrà tra poco la pubblica l(ice per sfon- 
dare le sollici razioni d alcuni miei amici. 
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smuoversi de' pianeti per uni dissi e il circolo 
del sangue nel nostro microcosmo , c con un vi- 
vacissimo slancio di fantasia cosi si esprime: ,, 
,, P ri mam esse phoronkomice legrm , uhi latio- 
„ nes albore* coimicce prccvuleant , ubi cen- 
,, tralem habeat al'erium corpus erga alterum 
,, positura , in gjrros alterum circo alterum duci 
et compelli , quoti aedo e.xLernarum rerum ab 
,, attrae tione centri jugiter vincatur Or ìq 
domando, a chi darebbe L’animo di discifrare 
questi enimmi? E non è egli un addensare le 
tenebre in vece di diradarle? ,, Cum insuper iden- 
,, litas , reptxesrnte/itr forma se] aneti realis et 
,, idealis , dnos edàm focos nasci , quibus el- 
,, lipsis constriatur , and e stellarum errandnm 
,, cursus elliplici sini , s icut forma globulo- 
,, rum savguinis et ipie gyrus , quent\ sangtiis 
,, describat “ . Voi ben vedete qui, o amico, 
che si verifica l’osservazione costante, potersi 
cioè difficilmente qudje cose esprimer con chia- 
rezza che oscure si presentano all imm iginativa. 
E non c» pare rao di trovar qui bujo pesto e 
per rapporto alle idee, e per rapporto alle fra- 
si che sono impiegate, onde esprimerle? Che se 
si miri al significato delle parole dell' illustre au- 
tore , come poteste voi raccapezzare dei rappor- 
ti tra il foco , intorno al quale si aggirano le 
stelle erranti , ed il foco della circolazione del 
sangue? E perché le stelle descrivono un'ellissi, 
e i globetti rossi del sangue hanno Ja forma el- 
littica , i}p verrà egli .chg U medesima legge gos 
verni e il moto dei pianeti , e la circola/ ione 
dei sangue? E non è questo uno slanciarsi olire 
la sfera a noi ed alla capacità nostra proscritta 
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dall Eterno , per ispazi&re senza legge alla ven- 
era in un pelago di supposizioni c (V infiniti 
errori ? Ma e d onde inai trasse questo suo 
sistema l' illustre Sprengel ? i\on fu solamen- 
te il galvanismo e la pila di Yolta cbe som- 
ifiinistrp ai dotti Germani je prime idee di que- 
sta tèoriea , ella è d ? un impasto assai più me- 
t ifìsico seguitemi adunqiio per un istante, men- 
tre iò oso iqnoltranfti iù lina via , in Cui pochi 
stamparono delle qttne visibili , e noli vi sorpren- 
da , se io vi parlo cose àrfane che potrebbero 
aneli’ esse 

Sogni (la infermi e fole da romanzi. 

■ » . i » » . ’ i . tjjfyV 

La Filosofia trascendentale di Kant fondata sujr 
1’ Io ed il Non Io , e successiùanlente quella del 
ilio discepolo Fichtfe , e di Schelling hanno po- 
tentemente influito sull' odierna medicina d’ Ale- 
magna. Brera. Gior. di Med. Prat. x8i5. 

Fase, HI.' ' ‘ 

Lo spirito e la materia, dicono questi fdosofi, 
sono identiche emanazioni d' una fondaiuentalé 
Unità : questo primo assoluto è Dio. Tutte le 
Irose create non sono che frammenti della prima 
unità,' 1 ’ Dai centro' di questa / siccome i rami da ( 
un medesimo troncò , partono due principj Fai -j 
tori dell’ Universo : sorto questi la luce ,' e la 
gravità. La luce imprime il movimento a tutto 
il creato , la gravità né determina le forme ; e 
siccome la luce non è che la forza d’ espansione 
( centrifuga ) , e la gravità esprime quella di 
concenlramento ( centripeta ) , però questi due 
fattori sono sempre in opposizione. Perpetuum 
òàservarpus certamen lucis et gravitati per 
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(Mani naturam ( suno parole di Sprengel lusf. 
^>Ied. T. i pag. ii4). Il predominio della gra- 
vità raduna le grandi masse de’ corpi celesti : la 
luce li muove nelle orbite loro . Tutti i feno- 
meni fisici rion sono cjfe 1’ effetto del predo- 
minio deff uno , o dell altro fattore , quindi 
ijuel continuo cambiamento , quelle evoluzio» 
ni della natura che non sono , fuorché me- 
tamorfici. La natura intanto nelP infinita sua 
progressione non ci presenta che i suoi conati 
per mettere in accordo i due fattori , la luce e 
la gravità. Nei minerali predomina la gravita , 
ossia il magnetismo : ma ne' cristalli e nei sali 
cristallizzabili comincia a prevalere la luce , e 
noi abbiamo quindi in essi i primi indizi , le 
prime sfumature della vita organica. Le piante 
poi (Sprengel opera cit. ) maggiormente affina» 
pero della luce ubbidiscono , e quindi più alla 
perfezione organica s' avvicinano : finalmente gli 
animali , e più di tutti gl insetti , e le farfalla v 
sentono il predeminio • e l'efficacia della luce 
( Idem Op. cit. pag. n5 ). E qui rafforzate , 

« amico, il vostro coraggio, mentre spero d’ es- 
ser al punto di mostrarvi lo sviluppo di queste 
arcanissime coke. Se ne’ minerali , nei vegetabili , 
ne? zoofiti, ne' polipi, nelle telline, negl' insetti 
malamente riesce la Natura a mettere in accordo 
i due fattori , cioè la luce e la gravità , non è 
cosi nella più perfezionata organizzazione de’ gran- 
di animali, e finalmente nell' uomo, dove tutti 
} suoi sforzi sono alla fine coronati di l'elice suc- 
cesso. L’ uomo è il sunto , la riunione di tutte 
le forze , di tutte le tendenze della Natura. Egli 
ita in se perfettamente equilibrati la luce e la 
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gravità , i quali fattori essendo cosi riuniti e 
còmpenetrati rappresentano ie tre dimensióni or- 
ganiche , cioè la riproduzione , 1’ irritabilità , c 
la sensibilità. Ma non essendo queste tre dimen- 
sioni organiche , nuli’ altra cosa , fuorché vere 
metamorfosi delle inorganiche della natura, quin- 
di si può dire che l' uomo è. un minerale ele- 
vato alla teiza potenza ! Ed eccovi , o amico , 
dove ne ha condotti la filosofia della natura : 
noi oi siamo aggirati per tanti andirivieni , che 
simili all Eroe del cantor di Cipada noi siamo 
'capitati entro una zucca. Ora avreste voi mai 
creduto ohe le scoperte di Galvani c di Volta 
passate per la trafila de’ filosofi trascendentali 
avessero a dar vita a sì strano sistema ? L uomo 
sarà dunque il cubo d’ un minerale ? Ritorneran- 
no dunque in iscena 1’ entelechìa , 1’ anima cM 
mondo , 1’ unità , le monadi ? Dovremo noi ri- 
cordare ne] secolo decimo nono que tempi ( co- 
me dice il gran Redi ) , in cui la natura imper- 
fetta produceva i mino) altri , le sfingi , le chime- 
re, i cavalli alati ? Quei tempi, in cui ella an- 
cora ignorante ne’ suoi impasti cacciava fuor da- 
gli utricoli della terra degli uomini senza brac- 
cia, c degli altri senza gambe? Torneremo noi 
alle idee della creazione progressiva , che da tan- 
to tempo si vorrebbe pure stabilire come una 
verità? Ma abbiate , o amico , ancora un po’ di 
pazienza , mentr’ io voglio darvi un’ idea dell uo- 
mo ’tìe’ due stati Hi salute e di malattia secondo 
questi principj. V’ ho detto che 1’ uomo avendo 
in sè perfettamente uniti la luce e la gravità of- 
fre he tre dimensioni organiche , le quali sono 
prcsedute da certi visceri che formano il centro 
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d ogni dimensione. Pincliè il mutuo giuoco •si- 
tale di queste dimensioni è in perfetto equilibrio ; 
1? uomo è sano ; tolto questo, i’ uomo passa allo 
'stato di malattia. Le malattie tutte sono o ma- 
gnetico-elettriehe , o magnetjco-scnsibili’ , secondo 
clie prevale tnorhosamente o la luce, cioè l’iilro- 
gene, o 1’ ossigeno, cio’è la gravità. Ma non più 
Questa filosofia della natura ; bastivi questo cen- 
no, perchè possiate del resto c|f io si tacici ar- 
gomentare. 'a, ó v. ; ’ ’ 

, ' J : ► • . ìtt w .. 

J~edi oggi mai qu/mt' esser dee quel tutto , 

Ch a così fatta parte si confacela. 

• . • ’ > . à;t- ' : ’i rntìtDk 

Io non voglio più darvi pena cqn questo gergo, 
o però lascio alle menti .trascendentali l’ idealis- 
mo , il dualismo e la polarità ( perdonatemi , 

0 casti orecchi italiani, queste voci stranissime )l 
imperciocché io qui ci trovo confusione delle lin- 
gue, c mi sembra che ‘questi filosofi s’aggirino 
ancora intorno alla torre di h'embrottc ; e ciò 
era da attendersi , perchè il metodo sintetico e 

1 idealismo di Kant non poteva , come dottamen- 
te avverte il dottor Gripthuissc.n , che trascinare 
nell’errore tutti quelli che |o avessero seguito. 
Dunque 1’ uomo sarà trasformato ir» una pila vol- 
tiava , in un cubo di minerale e presso alcuni 
italiani in una macchina pirica ? E questa chia- 
masi filosofia ? E quando mai avrà confine que- 
sta intemperapza delle menti umane, che volen- 
do tutto sapere , perdono per fino la traccia di 
quello che impararono ? Gli epingenisti appog- 
giandosi alla supposta creazione, progressiva Uan- 
ljo resi inutili tutti gli studi, e le osservazioni 
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dei palingenesisti. Coi due fattori, la luce c la 
gravità * si tenta rovesciare 1’ edifizio mirabile 
della Neutoniana dottrina: e cip per effetto d’ uu 
incontentabile svogliatila de’ nostri filosofi ainan- 
li della novità : e4 il magnetismo , 1 antagoni- 
smo , la polarità hanno risuscitati in Germania 
gli errori di Mesmero , e la medicina ha forse 
perduto tutti que’ sommi vantaggi che avrebbe 
potuto trarre dalle scoperte di Galvani e di vol- 
ta. Oh ! voi , cui la provvidenza fu larga di acu- 
to e penetrarle ingegno, e non vedete ancora 
che lé scienze umane hanno dei limili? deh! vi 
spaventino gli errori di tanti uomini dottissimi , 
e ripetete a voi stessi quelle parole che la tene- 
ra musa di Gilbert Coopert dottò sulla tomba di 
Shakespear : 

' ~ i ' * • 

Let not mjr reason impiously requìre 
Whal heav'n lias plac'dbeyondit'snqrrow spari. 

Ma i nuovi sistemi di medicina fondati nel va-i 
no dell’ Idealismo se di pascolo servirono alla im- 
maginativa de’ medeci aleiqanni , fortunatamente 
però non recarono alcun nocumento alla loro 
pratica ; imperocché la eccellente scuola di de 
Haen , di Stoll , di Quarin , è con pochi muta- 
menti seguita al letto dell’ ammalato anche da 
Snrengel , Hildenbrand Marcus , Hufeland e da 
altri chiarissimi profeffnri. È però assai più da 
dolersi della nuova Dottrina Italiana , conciossia- 
chè questa s’ appoggia interamente a delle spe- 
rienze fatte su 1" uomo infermo, e giudica a po- 
steriori della natura del male dai sempre incerti 
«die iti de’ medicamenti. Eppure iq mezzo a tante 



Vicissitudini e’ non mi sembra , o amico , che lar 
medicina in Italia abbia per questo a dirsi retrogra- 
da. I nostri dotti medici hanno conservate tutte |e 
importanti verità di BroVrn , e queste anche dai 
più colti seguaci del controstiioolo si rispettaro- 
no. il chiarissimo professore Risoci volle sola- 
mente tflelfer freno agli eccessi de' Browniani : 
vide r abuso che si faceva degli stimolanti ; co- 
nobbe che il .metodo refrigerante era general- 
mente preferibile , in ciò seguendo i dettati d’ I- 
pocrate c di Rbasis, e .degli Arabi ; e a qùesté 
verità i medici applaudirono. Ma si tenne poi 
ne’ limiti del vero? Egli forse gli oltrepassò; e 
pur troppo i suoi seguaci andarono rapidamente 
a degli eccessi inauditi: Appena si cessò dal cre- 
dere che le malattie tutte derivassero dalla de- j 
liolezza , che si ammise eh’ elle derivavano da 
soverchio vigore. Ciò posto , e perchè mai noni 
si potrebbe in Italia seguire quella via che sta 
fra thie estremi senz" essere schiavi nè degli er- 
rori della teorica dello stimolo, ite di quelli na 11 
ti dal controstimolo ? 

Tu NomentànUm tu ne sequere Cicutani. 

]Non e a Brovn, non ai controstiiiiolisti che sì 
debbe piegare la fronte , ma si bene alla verità 
éd a ciò che risulta dalla osservazione. Se il cli- 
nico di Bologna ( Gior. Med. Chir: pag .l\b ) disse 
<jhe i fatti , i quali hanno servito di base al con- 
trostimolb , sono così numerosi , così semplici 
è così convincenti , che non e oggi più possi- 
bile di cancellarli ; se disse che grandissima 
«ra la sua compiacenza per aver contribuito U 
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primo a questa ulile rivoluzione ; appunto per 

questa . c ua sii mezza si dovrà argomentare aver 
egli scritte queste tose in quei momenti (li euer- 
vescenza per auior di sistema thè trascinano an- 
che gli uomini più illuminati e sinceri a loro 
malgrado nulla illusione, e quindi 'nell’ eh-ure. 
Perchè dovremo uoi dunque piegar la Ironie à 
chi si è fallo celili u d’ tuia uiedicà rivoluzione,; 
ed altamente lo dice, a tutta 1 Italia? Che impor- 
ta se di presente più uou si f-i abuso de rimedi 
calefacieuti , se poi si avesse a passare alhoppo- 
sto eccesso debilitando senza modo , avendo sem- 
pre agli occhi la fantasima delle infiammazioni ? 
Quando si avesse ad .evitare; uu eccesso per ca-, 
Ucr nell’ opposto, sarebbe per questo migliorata 
ìa sorte dell Uomo? 

Quid referti morbo àtifuriis , perca rune rapili is? 

Ma finora' la Nuova Dottrina Medica Italiana non 
è che ima rivoluzione: lo dice il professore Toui- 
tnasini , c lo dimostrano tutte le opere stampale, : 
le quali padano italiana .riforma . Ora sia nella 
politica, sia nelle scienze umane , le rivoluzioni 
pollano necessari amen le a quelle estremità, iu 
cui non può inai trovarsi il vero. Cessi adun- 
que una volta questo spirito di parte, è comin- 
cino i d'otti t'il.u uiatoi i a tenere nelle loro ope- 
re parole più moderale ^ e quindi pici filosofiche 
a. più vére : si abbandonino questi supposti pun- 
cìpj inconcussi , queste verità luminose : lasci- 
lai di tener ulto lo stendardo , d una non Leu 
maturala rivoluzione : questo lo si chiede alta- 
làvhlc iu nome della Umanità, c pel quella lo- 
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ro stessa lama che da pie si rispetta e soLrrteÈ» 
te si pospone al jUiLhlicó interesse ed agli avan-, 
zameuti dell’ arte di guarire. Clic se essi a\ esse- 
io a rispondere , eli a uie povcio d' ingegno mal 
s ad d ice . poi gi re consigli altiui, io soggiungerei 
die coloro i quali sono autori di sistèmi non 
possono mai con imparzialità vedere i loro pro- 
pri errori : e ilie questi miglio si veggiono da 
colui, il quale lungi dal v.ortice dilla rivoluzio- 
ne posto in luogo limile e quieto , la considera 
a qualche distanza. 1 dipintori , dice Matcliiavel- 
li, si pongono bassi nel piano a considerare , la 
natura de’ monti , e de" luoghi alti: cosi io pure 
adoperando credo che favolilo dalla mia posizio- 
ne , e dalla calma dello spirito avrò in parte ve- 
dute quelle verità thè agli alti ingegni sfuggirono. 

. E qui ria fine alle li linfe, c alle considcrazic- 
Jii mi la IN uova Dotti ina Medica italiana ; ut si 
rimonti più a lungo la vostra pazienza, tacquero 
le mtiiesiuie da un discorso, da un picciolo vo-, 
stro rimbrotto , perchè iò noti mandava a termi-, 
Jie la mi* operetta sui sistemi c dal desiderio di 
discolparmi plesso di voi: ma assai più che a 
ques/e lievi cagioni, elle dehhtìno il loro svilup- 
]>o al vivo desiderio eli’ io ho mai sempre avu- 
fp di rendermi utile alla società ambe eoi peri/ 
colo di dovere solleriie dei .dispiaceri, ed a co-" 
bip della mia tranquillità. Se uviò determinato 
gli amotoii de sistemi e delle mediche ipotesi a 
dubitare delle medesime ; se avrò disvelati certi 
abusi di rimedi pericolosi; se per queste mie 
riilessioni si gioverà ad un solo uomo, non sa- 
ranno state inutili le mie latiche ; imperocché 
noltauto il bene dell’ Umanità mi alletta , sclnu- 
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to d' ogni vano desiderio d’ innalzarmi sopra gli 
altri e di rendere il mio nome famoso ; 

Narri nec ventosa: venor suffragio Roma:. 

Abbiate cura , o mio buon amico , della vostra 
salute specialmente in questo verno che incomin- 
cia un po’ brusco. io intanto affretto col desi- 
derio il più vivo la primavera ; poiché al pri- 
mo aprirsi della medesima io volerò a Querzolf 
per vaccinare i vostri cari nipoti: e quel sospi- 
rato "ioino che in tale circostanza io passero m 
seno dell' amicizia ,, sarà per me uno di quei ra- 
ri eh io soglio scrivere in bianca pietra. 



Reggio di tombardiù i5 Novembre »Bi 7 . 
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ANNOTAZIONI 

DEL Dott. DE riIILIPriS, 



Lettera ITI. pag. 5. v» 4 edificare. E’ costume dei 
vecchi pratici hi noti aohracctare una nuova teoria , so 
non la vedono sanzionala da lunga serie di fatti , c da 
sode e da mature ragioni. Coni’ e duo pie presumibile, 
che tutti i professori citati dal Tominasini siensi cosi 
presto attaccali ad un sistema tu cui nulla vi ha anco- 
ra di certo , e. di positivo ? 

Lettera III. pag. 5. v. 17 . capitani. Qui *’ intende 
parlar dei dottori EUsori, lìoidn e Tontmasini. 

Lettera III. p.tg. 5. v. uj .franila invidiata . Uno 
dei punti che ha fatto allontanare i pratici sensati dal- 
la teoria del ceutrosdraolo , e che dimostra nello stesso 
tempo la precipitati za dei giudizj dei signori controsli- 
niolanlisti è per appunto il numero prodigioso dei pre- 
tesi cnnlrostiruoli. Quasi tutte le sostanze merli, amen- 
tose , e peculiarmente quelle che achiarissimi segni ad- 
dimostrano la di loro facoith sii. notante , si annoverano 
oggidì nel catalogo dei coutrostimoli . Bisogna essere 
sfornito di qualunque dose di buou senso per non rav- 
visare simili stranezze. 

Lettera HI. pag. t> v. jo. <cantrof&nti>lo . I tèrmi- 
ni pomposi di co/ilrusl ittiolo , e di cunlroslitnol arili prin- 
cipiano a pronunziarsi già con qualche ritegno dacché 
dotti medici han fatto rimarcare i diletti di una tanto 
rumorosa, teoria. Gtoya recare qui il catalogo dèi ceh- 
uali professori : dottor Gaspare Federigo . Thiene . la 
Vagna , linfa lini , Sohrcro , Ozanam , Effemeridi fisico 
mediche, voi. 1 . Amoretti, liergonzi , Stellati, Mou- 
to f?S ia , tic' suoi principj generali alla chirurgia , Gian- 
nini , Spallanzani, e ’l mio opuscolo sull’ infiammazio- 
ne , e controstiiuolo. 

Lettera IH. pag. 7 . v, 3t. Si muovano .' Quanto 
« mai forte il dominio della prevenzione , e del parti- 
to ! Offusca talmente la mente dell’uomo che li fa per- 
dere ogni riguardo e discrezione . E non ad altro pué 
attribuirsi il poco conto che i* sig. Toinmasini di 

Dot.Mcd. Itai. T.I[. K 
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Mftti quei Che non sono seguaci dèi' Coutrostirholó .• iJl * 1 
che , sì pretende di (arci tessere pér ioria satelliti , di* 
una teoria, c dt farci giurare in verità magislri ? 

Lettera III. pag. *4. v. ib. di quei dotto. Sembra' 
Leu difficile , che un uòmo avvezzo a seguire i dettami 
della uatura polca conieudarsi di pochissimi fatti isolati 
é forse non ben eseguiti , ed- interpretati , Onde deci- 
dersi per uu noVollW sistema. ■■ ' - ‘V 

Lettera III. pag. 17,. w ity. (t favore detto nuova 
dottrina', ficco coinè si esprime Móiiteggia in parlando 
del cqutrOSliQiolo nei priticipj preliminari alla sua chi- 
rurgia. »• E sarebbe pur desiderabile ,■ che dii qualche 
» maggior lume rischiarasse' f idea stessa deh comrosli- 
» molo , la quale finora non cape in mente nostra scn» 
» za qualche difficoltar. »* Quel "pochissimi riflessi che Ùf- 
tir doti. Mouteggia uei citati principi. generali' sono piuc-’ 
ohe bastevoii a far conoscere, che noli' era «gli* ihilott# 
professore seguace' e' collaboratore della nuova dottrina. 

Lettera III. pagi V. 8. mbrie. E" tanto vero , 
che il chiarissimo dottor Giannini, è opposto- alla' teoria' 
del controstimolo', che iti uir articolo' degli annali di' 
amenze ed arti si esprime in questi termini precisi . 
» Sulla teoria deh controstimhlo ho finora mille , ed' 
» una difficolta : tf e noti si sa poi che l’ingegoosa tfeo» 
ria di questo’ dotto medico si oppone direltarrrente a 1 
quella del contrOstimolo ? E come si arra- i 1 ! coraggio 
di numerarlo fra L* collaboratori della mibv'a dettriua ?■ 



et crimine ab uno , disce aitine» : intenda chi vuole. « 

Lettera III*, p. »5 v 7. dintesi. M* termine diatesi 
% addivenuto uu vocabolo di moda . l'iella bocca dei 
giovasi medici* noe si seute oggi pronunziare , Che dia- 
tesi ; c basta dir diatesi per 1 dir tutto. Di qulr n’ è ve- 
nuta la setta dei diàtesisii. . . ... . . .. . 

Lettera III. pag, 36 v v. i*>.' m brillo rido . È assai 1 
seducente inquadro che fa l'autore della presenza del 
medico vicino al letto dell’ infermo . hta è oggi’ in tale 
ìtalo e splendore la medicina ? IVÌi pare che no. La eie. 
baia , 1' impostura i raggiri han preso in questo secolo 
il posto 'deità sana ragione. Si va facendo- la corte alla 
gente là piìt vile per acquistarsi un' iufèrmor. Con tale 
maniera di operare , quale è la stima che potrà a vero 
J? infenso p,e ’i suo* medico ? Il mondo è oggi assai ci» 
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■vidi zzato , e la Mostra indecorosa condotta ha fatto pa- 
lesare la nostra debole/»». L'uno conir» l’altro, cioc- 
ché da uno si opera , vien dall’ altro dispregialo. Ec- 
co I’ origine dell avvilimento in cui è caduta la piò 
piotile delle arti. Gl’ infermi non dimostrano più trop- 
pa premura per i medici : non pendono più dalla no- 
stra bocca , come da oracoli , Ci credono an/.i i carne- 
ftoi dell» loro vita: disprezzano, lacerano le nostre ri- 
cette ; e si contendono di aflj. larsi ciecamente alla prov- 
vida natura IStgii aforismi medico-politici di Macoppe, 
che darò fra breve alla luce con una mia traduzione in 
verso sciolto farò conoscere quale sia la vera politica , 
il nobile contegno medico , che dee incutersi io prati- 
ca da ogni professore. 

Lettera 3. pag. 3^ V. a!», fortuna. Non posso non 
uniformarmi al se.uimcuto dell’ autore riguardo ai cul- 
tori delle muse . E perché mai disconverrò ad uu me- 
dico 1' essere ancor poeta ? Le virtù non sono mai so- 
verchie : la poesia forma pure il mio passatempo nelle 
ore oziose ; ed è nata così la traduzione che ho fetta 
di Macoppe iq verso sciolto , ohe vedrò quanto prima 
la luce . 

Lettera IH. pag. 4?< *• 11 • evacumìone. Come si 
può sostenere , che il tartaro emetico preso a dosi ge- 
nerose non produce evacuazioni corrispondenti ? Ho prc, 
so io in una* sola fiala dodeci granelli di tartaro eme- 
tico mentre mi trovava infermo nell’ ospedale militare 
di Capita . Non mi lice di manifestare qui il raottivo 
ehe m’ indussero a tracannare una dose così avanzata 
di tartaro emetico : basta solo accennare che fu un liue 
politico . Quali furono intanto gli effetti ? dolori di sto- 
maco atrocissimi , un vomito violento e impetuoso , eva- 
cuazioni alvine profusissime. Mi vidi in uno stato tanto 
deplorabile da credermi intieramente perduto. -Dai chi- 
rurgi di guardia di quell’ ospedale Dottor Ruggiero , o 
Dottor Ajello non mi fu somministrato che una pozione 
anodina , e brodi. Dopo qualtr’ ore tutto svanì, o rilor- 
qai nello stato sano . Si può dunque sostenere che il 
tartaro emetico preso a dosi generose non produce eva- 
cuazioni ? La dose dei ia granelli mi pare che fu ge- 
nerosa , mentre nel nostro regno unir se ue prescrive 
più di uu granello preso iti due Ire volte. 
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Lèttera III. pag. 43. v. 18. quanti /alti. E si oh* 
Tè pur troppo meravigliosa , e sorprendente la lunghis- 
sima serio dei latti lapportala dal sig. Totnmasiui , e 
(lai collahboraton della nuova teoria. Ma sono questi 
latti sanzionali da una {unga , iiiosofìca , e saia espe- 
rienza ? Costa ben poco dir latti ; ma troppo ci vuol 4 
per sostenerli veri e costanti. Il vocabolo falli mi pare 
Consimile a quello di natura ( nota a. loui.l. Lettera z.) 
Tutti gridiamo latti , ma questi dove souo ? Mi pa- 
re die esistano sol nella mente , e che dessa medesima 
li crei a suo modo , e piacere. Ma e perché poi non 
chiamar fatti gli sperimenti di Stellali , di llcrgnnzi di 
Sfibrerò ec. E lin signore- Tutti li fatti dei collaborato* 
ri sono i veri ; e quei de* contrai j Sun tutù falsi, pou 
è er/a di partito ? 

Lettera HI. pag. 5 o. y. z8. fl'gosi petecchiale. Hò 
detto in una uota del primo volume, che nelle petecchia* 
li v’ è un cangiamento di diatesi , e cjie la cura per 
conseguenza non dee essere sempre la stessa. Io non 
posso allontanarmi da tale pensamento'. Il mio modo di 
pensare è che tulle le malattie si possono ritrovare 
nella dialesi iperstenica , o nella ipostenica ; e pe*> iè 1 
fi metodo curativo dee esseri adattato al carattere che 
presenta la inalaitia. 

Lettera HI. pag 5 $. V. 2Q. controsli fittili. Mi pare, - 
che i signori conti ostimolantisii hanno tutta la. ragione 
di curar le asfissie , le semiparalisi , le tisi * c - » co1 
creduti controstimoli. Sempre che nel catalogo dei con- 
trostinioli annoverar si. vogliono i più marcati stimolan- 
ti , sicuramente clic Saranno commendati, e profittevoli 
nelle siie indicate malattie. 

Lettera IV. pag. ~f). v. ìj. lievissime affezioni. Gli 
tipèrmienli del signor Dergnnzi ini par che sieno mol- 
to convenienti onde, dimostrare la contraria azione dei 
créduti cootrostiinoli. Se questi f^tti si raccontano ai 
riformatori non Si credono, Tutto quanto si asserisce. dai 
cpAti oslimolanlisti è vp.ro : ciocche poi .si dice dalla par- 
^ Opposta si t/cp per falzo. È che razza di logica è 
nmj questa ; Jipn si vede chiaramente lo spirilo di 
prevenzione ? 

Leptrg V. pag. $9. y. 3 z- esternamente applicata. 
Appena giunta in .Napoli la Teoria del coutros limole j 
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parécchi professori , more pecudum la segftirono cleté* 
Oicnie , e con gran furore. Un professore accanito pe ’l 
coiitrosiimolo ordinò un infezione d' acqua di lauro ce- 
raso ,,i una blenorragia „ u de ammansir l’ infiammazio- 
ne col credulo coutrostimolo. Io lui testimonio dei pe- 
ricolosi enelll di quell’ injezione , e dei gravi danni che 
cagionarono al povero paziente. Indovinate qual è il 

ripiego a cui ricorrono i riformatori per discolpare i lo- 
ro cariti contestimeli? Dicono, che uella hlenorrae- 
6<a v ha un veleno nell’ uretra $ che l’ iniezione di lau- 
ro ceraso ntìocé per thè spinge niù innanzi il veleno si- 
«l'Uco , e la propagare l r infiammazione nelle parli 
tue priina n erano esenti ; che v’ha bisogno di un ri- 
Diedio neu tra] i/zante il veleno , e che il lauro ceraso 
non ha tale virtù. Ma chi non conosce intanto la frivo- 
lezza d, tali ripieghi ? Nuoce il lauro ceraso perchè 
spinge il veleno più innanzi , perche non lo neutralizza: 
e perche uon nuocciono le injezioi.i di malva, di olio. 

. un a<;< l ua leggiermente saturnina ? Come queste iniez- 

tlTT 0 " f p, c g0D ,°v ij Te,rno P ,& '"••«*»«? Esse nenpu- 
l up h t U laC6f ' h d ' u *' etra lirzarlo : perchè dunque 
queste ultime arrecano giovamento anziché danno? Ki- 
. guardo poi allo spingersi il veleno più innatizi , chi non 
, ancorché inaiato in medicina , che nel farsi le in- 
, s .‘ ^.comprimere dietro la fossetta navicolaré 

™T he ! ,a ’ ez,f,ne non P* s * a *»e più innanzi ? E questa 
Un attenzione usata and, e dai non medici . Si ravvisa 

Cd Tro . hCn, * S,m °' Che » r "PP« deboli sono i rkpiegl.i a 
SLioli F D ° A nfor 7" ,ori P 6r sostenere i diloro coulro- 
il con ros^ 'm t ep0Ca in 004 P^cbne in Napoli 

zione l 1° : SCrWSI una mthioria sull’ iufiamim- 

£i le , m . jC Ì<leC Sull ’ ais ""«o in quistione. 

S. e tro ’ l 11 CC, ' bte D Nteola Andn. allora mio 
u , r J 1 SU0 ‘ e iovani a n0D s< *S' lir ciecame». 
IbLe JLt'T '•r° ria ” Andria appunto, che non 

comn, T.| d, v> n ° rn,are ,e Sue ▼«cchie idee doro ] n 
orifizio^ 3 d ^ 1Ia ^owniana dottrina. Se fere il primo **- 

SùVcfiSe r ch. K r «*<*» 

ragione. ’ ^ Don a trov 9 cou gruo alla sana 

hociro lo opinione. Quanto è mai 

npci.vo lo stato dr gue, medici , che non sanno muover- 
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àbedj ossigenanti , Calorinanti , idrogenanti , aiotipcantty 
t fosforicmnti. Si è veduto col Tallo , che la sua teoria:' 
dòn ha recato quei vantaggi , che egli avea immagina-' 
ti. Ciò la couosccre evidentemente , che nou dobbiamo 
mai toccar gli estremi , ina prendere solo dalle scienze 

J uel poco - che basta per 1 arie salutare, e noti -pre ten- 
ere di trasformar 1* uòmo in una macchina meramente 
lisica , chimica , ec. 

Lettera V. oag. 8g V. l6l di chimiche affinità. Co- 
sa mai continue di buòno e di grande quest’ asserzione 
del sig. Tonnmisini Ohe le infiammazioni’ cioè » nou 
» sodò alla (infine , che una alterazione portata sulle 
»• parti organizzate per uno scambio di Chimiche affi- 
li trita ? In uon ci vedo altro iti questa espressione , 
che un bel gergd di partile V che nulla concludono 
V. forse questi! la diiimi/.ionè , la descrizione dell’ in-' 
fiaminazionv ? E perchè mai voler inviluppare le idee 
in un cerchio di termini l'astosr, invece di' renderle più 
Semplici , e più chiare ? 

Lettera V. pag. 1 14 V. r. dramma e' mena' d’ o- 
conilo. Nella dottrina di lhown s’ insegna di sommini- 
strarsi gl' eccitanti sempre a dosi graduale adattale cioè 
allo stato dell’ infermo sV titilla diretta , come della in- 
diretta debolezza. Nella Scoria del conlrosliinolo al con- 
trario si somministrano dosi generose di contròstimolo' 
senza di aveie aleuti riguardo alle forze degl infermi . 
Qual' è la L'Orma’ che devesi seguire ? è necessario che 
i* signori riformatori ce la dunosi ri rio 

Lettera V. pag: 119 v. Mnnteggiw.. Il - metodo 
più sicuro , ed inssembmenie il più efficace per 1 am- 
iliinistraZioue de} - mercurio è quello del chiarissimo dot- 
tar Scatigna y if medoto cioè dell’ applicaziocie. Nume- 
rosissimi fatti iti conservo registrati in compruova di 
questo niedotb così vantaggioso all’ umanità. Si riscon- 
tai la sua 1 operetta intitolata , Nuovo medoto d'amniini- 
slrare 1' unguento merc'Urinlc- 

Lettcra V. pag. 12.4 v * 27- vera chiave non giù .’ 
Parlando un giorno con un seguace del controstimolo , 
ini si domandò il titolò dell' opera di Spallanzani : ri- 
sposi Lettere Medico- critiche ec. E non vedete mi so- 
gitinsc egli che il titolo dell’ opera indica già bene-' 
mente lo scopo propostosi' dall' autore ? Vuol criticarre 
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A S. E, 



Il Secretorio di Stato Ministro. Cancelliere 



JL o Stampatore Luca Hlarotts volendo dare alfe stampe l’opera 
intitolata Lettere Medico-critiche del Dott. Fisico Gin-, Rutti 
Spallamani Reggiano , prega l' E. V. perchè si compiaccio 
segnargliene la revisione , é l'avrà ec. 
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Par disposizione dell' Eccellentissimo Ministro Cancelliere Pre- 
sidente se ne commette -T esame dal Reggente dslls 'seconda Ca- 
mera. Marchese di Castellcntlni.- 

' 7 ; .. ' • » 1 •> , '• 

Pel Seg. Oenef. del. Sup. Cotti, di Cartcelleriti 
Il Referendario Supplènte 

J ri' !• 
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' f>. Fiiioli 
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r,*,C<nfaniésso al ftègto Revitore C*v. Ile tuffi 
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,t , ,a .Cast Etiti enti tri; 
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Oppiti dei tapparlo 
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Napoli «il.. Dìtetiifjre l-8i&> uu A. 

ECCEU.KX/.A . 

.j '• ' . . - 

li opera, intitolata : Lettere Mrfcb-ctitiche del Dnit. Fisici) 
oio: Jl a tris fa Spallaniàtii Reggiano , non offre alcun ostacolo 
alla pubblicazione per mezzo delle stampe. Vi è in essa rispettata 
** 4 *a murale , ed ij Governo. Sono perciò di avviso y 

ofce possa permettersi allo stampatore Luca Marolla di pubblicarla. 

: • . A sfl Regio Revisore 
SalvaloTe Mirria Rofichi. 
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Napoli 
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12 '. Dici 



ihbre 18 18 . 



La 5 Sfefconda Ca tirerà del Supremo 
di Cancelleria. 

. .*:■ ...I ' . .... " v.‘ > v '■< •*- * 

• •• ... ' ... A .j.ì.i i 

y 1 ■ • ’-i T"-’- . ' 

eduta. la domanti#., dello Slaìtipà- 
tore. Luca Marotta , pnblicnr .Còti# 
stampe V Opera intitolata : Lettere Me- 
dicft-cntiéhtf del Dottor Fìsico 6ìo: Bat- 

, i* 

lista Spallala ni Reggiano. 

Veduto il parere del Begio Bevitore 
Sig. Bonghi permf.tjt-C'ìiQhe la indicata 
opera si stampi , ma ordina , oke non 
si pubblichi se prima lo stesso Regio 
Bevisore non attesti di aver nel con- 
fronto riconosciuta la impirssiorit iinì- 
formeall’ òri ginn l& >approvato. 



J*. 14 ? Zi-..'- 

Consiglio» 



li y\ * 



*4 



< iv /b ri» óÌol-»4 ottor. 

, l.OlLldu'I a. *Jl >V* e. Il ■ ■*»•.!<• 



Il Reggente delta sreonfrà Camera 
Marchese di Caslellentini 

'• v; :r > dLxì IW CAiVlPlDctìÌAfeO 

. 1 "V'j**in i i i i.a* 

Il Segretario Generati ' 

.. ‘j. -i <J ‘ ! 



. illr. i.a 



JK> 'Et CelleMì sfitti o Ministro Cancelliere, Prese- 
dente i 0 e, « gli r a,llri pignori Consiglieri nel tempo 
della svscrixione impediti. 





.vi 




Digilized by 



I 



N 0 T A 



Di 



•libri ili fondo ed assortiti coi loro prezzi fissi 
tutti alla rustica , che trovatisi vendibili 
presso lo stesso Maretta. 



A, 



Lbolardo cd Eloisa lettere in 12 to. a. 

Adami precetti di rettorie» , e belle lettere in 8. 
Alberti giuochi numerici iu 8 fig. 

Albuspinca opera omnia in 4- 



o. /}«>. 
o 3o 
o !>5 
89 

Alluri il teatro tragico coll' aggiunta di'ti’ Algeste Secondo , e 
di lla Cleopatra , colle lettere di Calsabici , e di Cesarotti colle 
risposte , c suoi pareri dell’ autore slesso 6 voi iu 8 grandi; 
cou ritratto Napoli i M i \ . 3 oo 

Il Sallustio , edizione simile al teatro in 8. o 4o 

Ita vita e la tomba con ritralto Voi. a in 8 Parigi. i 

L’ Eneide di Virgilio trad. voi. i iti 8 Milano. I 

11 Misogallo prose e rime in 8. a 

AttumnnclU memoria sull'oppio in 8. 0 

Acqua minerale tradotto , e con note del Sig. Prospero Po- 
stiglione in 8 o 3«< 

Alli.v teoria dell’ universo , o sia della cagione primitivi» del mo- 
to in 8 fig. Napoli 9 ’ ■ 

Avventure di Telemaco tradotto dal Francese voi. a in 8. o 
Lo stesso in francese , ed inglese voi. a in 8 . 2 

Lo stosso in Francese di carta rcalell.i hi n. 

Bagni rhiruigiae medicar in 8. o 

De ruorbis inulirruur , et piicrorum in 8. o 

Blair lezione di tvitmica , c belle lettere voi. 3 in 8. i 

lstitszione di rcttorica , e belle lettere ristretto dal P. Soave 

voi. 3 in ra. , o 4* 

Bisso introduzione alla volgar poesia in ta. o 3q 

Bfugnat' Ili Farmacopea generale , o sia Dizionario delle prepara- 
zioni tanuuuentichc mediche più usitate ai nostri tempi , e con- 
t ormi alle dominante teorie nuova edizione riveduta dall’ auto- 
. re y notabilmente accresciute voi. 3 ili 8 N«p. tOiC. > 5o 
Materia medica vegetabile ,‘ed animale per sèrvire di con- 
pi mento .dia farmacopea generale in 8 Napoli tfiiC. o 7o 
Trattato elementare di cilindra generale appoggiate alle re- 
centi scovcrte , e secondo ai nuovi principj della teoria ter- 
jnossigenante ultima edizione notabilmente accresciuta di alcune 
note del professore Ani. barba voi. 4 in 8. N ap. 1 8 1 8 . 2 oó 

Jì.dt eaui corso di Belle lettere quinta edizione italiana voi. 4 
in 8. a Co 

Drovvm elementi di medicina pratica cop molte note, cd Osserva- 
li ioni di Sulcndu voi. 3i in 8. Nap. t "5 
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Lo stesso voi’. 2 in 8 Venni». . 1 *_ 

Burroni grammatica spagnola cd jU>«U in » # * r01 osta 

llottarflli dizionario italiano , francese ’ ' 8 e dii dottor 

. .opra ai dizionari doli' accenna della crusca . e del » 

Jonson vttl. 3 in 8 Venezia. , . f . 6o 

Chaldanio institutioncs anotomicae Vidi J W » "S' 

Carminati de Incienc , e Terapeutica vola “ » ^ 

Cassittus institutiouum tlieologiac dogmatic-e V c - 

cae evangelica!- libri duo in usimi.», 1!n ‘Y r *,. nnn 

tonda edizione più corretta vi sono aggiunto considererò» rom 
jnai stampato voi. 4 i“ u di carta realclla. ^ 

Co stesso in carta reale. . . 0 

CastelviU-o direttorio mistico pe’ confessori in «2, . ^ 

Casti i Ue Gjulj in 8. ■ . ‘ . . s o 

castoni conte della torre di lUzzomca Jjoewf l ” 8 ' . 8 ° 

Catecbismus romapum ex sacrosanti conai) tridattili i» Ut 
Caesiris commenta*! de bello gallico voi, » ui 
Cesaiplti saggio sulle lingue col ritratto ni , 
cicerouis Orntioiuun scleet»e in fi,. 

De Ofliciis S. Tì, in 12. ,, 

pipistoìae ad fantiliarwn li» XVI,, in » a > 

Idem sulectoriuo in »», 

Lo stesso cento epistole tradotto dal cancro - 
“ 8 reale, , . , i . o 

Cirillo o'sservazionc pratica sulla lua venerea in , 

Polvere aplifcbrilc dd doltqr James in 8. 

TractaTus de pulsibw» in 8, . 

Mativiac medicar regni minerai» in 8, 

• ' Discorsi accademici ili 8. 

flarC medicina praxicae in, 12, . . ■ ..j.v,.; 

Sigi A>.one della Mitologi» per via di dialoglu , agg«“t ^ 
’dlfiooaiid delle favole iu 12. . 

La stessa ristretta dal big. P. Merlin in . 

Consigli dell» sapienza ovvero ui$ui<uc di Salomone m 
CorUCeUi grammatica della lingua toscana in 8, ofeerer- 

Da nsiu gli amori dello pianti lUuatra» d‘ n( d« o ia 

dini in 12 N»p, * 8 * 7 , „ „„ l0 50 

La stessa in carta naie. ,, . , , p 0,10- 

Davy elementi di cbimiga agraria illustrate di note dal ^ ^ 

rati Voi," a in 8. fìg. . . , ,.j òs- 

« file pienti di chimica filosofica tradotto dall **gle«e ’ f 8 

scrv azioni de’ Signori Configtiacclù , « Brognatctti '<>1 
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Dizionario degli autori ecclesiastici voi, 4 m * 
Dell’ eresi» voi, fi in 8. 

De’ concilj voi. 2 in 8 grande. 



Ile concili voi. 1 in ° gì . a , 

Della teologia ddP- Prospero delVAzpnla vo». 3 in . 
Dell* favole per uso JUllt .scuole d Itali* » t?. 
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Geografico istorino del Regno di Napoli dell’ Aliate Sacco 

voi. 4 >“ 8. " . 4 °- 

* Nuuvo isterico geografico del Regno di Napoli col supple- 
mento , che contiene dr' fiumi , laghi , fonti , golfi , monti , 
ptdUidutorj / vulcani e boschi voi. i 3 in 8. 8 oo 

Deuiila rivoluzione delta Germania Vql. 6 in 8, 8 oo 

Dialoghi di Focionc dell' Abate Mably in 8. o 4 ° 

Dialoghi italiano , e francese per uso della gioventù in la 

•* Trieste . ' o io 

De Dominici* lo stato politico, cd economico della mena delle 
pecoie di Puglia voi. 3 in 4 - 3 4 ° 

Donato riflessioni fisiche sulle febri di mutazione in 8. o i 5 
Euclide elementi della geometria piana tradotta ed illustrata di 
P, di Martino in 8. ' o 3 o 

La stessa in latino in 13 . O 35 

Facciolati ortografia italiana con nuove aggiunte di mille e più 
termini nuova edizione Napoletana in \ 1818. o 8o 

Falconieri istituzione oratoria coll* aggiunta della poesia italiana 
e latina hi 8, ' o 5 o 

Fantini discorsi sopra stili’ allattamento de’ bandiini con un di- 
scorso del Dottor Cirillo in ia, o ao 

Fanzago inslitutiones pathologicae voi. 3 in 13 . o 5 o 

Farmacopea Ferrarese edizione settima coll’ aggiunto del profes- 



sor campana in 8, 
Jmcduncnsis in la. 



4 ° 



Formolario magistrale , e memoriale farmaceutico , cd ar- 
ricchito di note da M. Cadct in 8. o 70 

Fighera instiliiUone jùris regni Ncapólitanac voi. 3 in 8. I 00 
Filandieri opuscoli scelti , editi , ed inediti in 8, o 60 

Elogio Isterico in 8. o 4 ° 

Fleury catUeehisino isterico in la, o 3 o 

Discossi sopra l’istoria ecclesiastica in 1 a, o 4 ° 

FontanelU dialoghi sulla pluralità de" monti in 8 Nap, o 3 o 
Fortunati riflessione intorno al commercio antico , c moderno del 

o 60 
o 4o 
o 60 
o fio 



Regno di Napoli in 4 . 

Frank tossicologia de’ veleni in 8. 

Osservazioni medico-pratico voi. a. in 8, 

Ratio instit. clinici voi. a- in 8, 

Osservazione sulla vita animale , e l’ apparenza di morte 
in 8, - 

Frezza elementi di dritto puhlìco in 8, 

Fritz compendio di malattie veneree colle osservazioni 
teggia in 8, 

Fourcroy filosofia chimica in 8. 

Genovesi logica pe’ giovanetti in 8. 

Scienza metafisica in 8. " 1.. .1. ■ • 

Institulioncs mctaphisicac in 8. 

* Fogicac in a. 
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Cw tfiniAijlU .natura delle^ti l)T»ri e de metodi dì curarla ytcon- 
'aa edizione arcrcscinta dall' autore voi. a in S. a oo 

Giardini e^cmpnji di retto, ricq trulle dalle opere < 1 #! l»jg}j#ri mae- 
stri "per i(sp_ della gioventù voi -a in 0. o .60 

Giustiniani memoria su di un antico sejjo|creto Greco-Romaico > 
secónda edizione arrpescii|la j}cgU’ autore ni 8. ,0 5 p 

1.0 stono in- carta frale. 1 ( o 7 p 

I tic rarissimi opusegli di Siiuone Por/.io , <J» Girolamo Bor- 
gia , e di Marcantonio delli Falconi scritta in occasiono dplla 
celebre eruzione avvilita ìn Puzza ioli nell’ qniio i 538 colle 
moinerie istoriché de* suddetti autori in 8 Napoli. o 5 o 

' Lo stero in carta reni}-. i( . o 90 

èolils;:iitb cuipjcm^p della sim’if Greca vpl. a in la. o 4 *? 
La stessa in carta reaiflla: o , 5 o 

Storia Romana voi. a in la , o 4 ° 

lai stessa in Cjirta. rplelàd, 0 3 o 

Gpudar grammatica frauepsu diretta dall’ Abate L. C- Federici 
in 13. 0 3 q 

Gmbas manuale per i piloti di costa in cui descritti sopg i luo- 
ghi importatiti deU'Oeeauo , mediterrqneo arcipelago , ed adria- 
tico voi. a in \ Trieste". . » 5 o 

Gordon grammatica geografica tradotta dall’ inglese in 0 , o Cip 

Uonssou ricerche istoriché e medicinale sulla vacpiqa in 8 carta 
gealp .' ’ o, 60 

Iloratd Flacci operar cum notis Juvencio in ia. o 4 ° 

Jones riccrclp sullo stalo tifila medicina di Gip: Iìrov> 11 in 8 
voi. a. o 60 

Jacopi clementi di Criologia , cd anutoniia comparativa voi. 5 
in 8 1 ap 

Ippocrate gli aforismi tradótto c commentati sulle moderne dot- 
trine delta medicina dal D. 0 . Yificcpli in 8 voj. ,3, 1 ?o 

Lo stesso in carta realg. 1 6° . 

Lcher prelezioni anotomicLc >ol . a in 8. o 5 o 

Leroy i-tiìimone d’ anonimia comparativa <|rgli animali domestici 
o sia compendio di lezioni anoloinichc ad uso delle scuole ve* 

' tcriiiaric voi. 3 in 8. 5 4° 

Libi s trattalo elementare di fisica tradotta con note , ed illustra- 



rioni sulla seconda edizioni di Parigi voi. 3 in 8. 1 80 

Liguori apparecchio alla morte in io. o 3 o 

Gloria di Maria voi. 2 in 12. So 

Novena del S. Natale in 12. , « 

pratica d’ amare Gesù in 12. 2 5 

Visita ài' SS' Sacramento, v di Maria SS. in 12. 3 o 

La ics» sposa di Gesù cioè la ipopaca santa voi. 2 in l'J. 

Ho 

"SSitiTatii elementi di aritmetica in 8, 3o 

, . Il • • a 

trcomctria piana in 8. • ( 

? t^ometria solida in 8. C. 
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Nieuport de ritibus romanoruiu in la. 




ioni coniche 
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•ni OùmicA , ili Botanica ed in Farmacia ' voi. 2 in' d. > 1 * ob 
j Lo stesso in Calla reale. •» «>• 1 I l 4° 

Legioni di Patologia ragionata in 8.' òa 

u Dello ili carta reale. •>. . u • • ’ t ■ i~ , 1 oo 

La peate ili Noja etili i dettagli e le ftR&rràfeioni fatte dallo 
stesso in 4- - » Oo 

I rischiarimtinti fatti «He prolusioni accademiche del ptofes- 
■ . sore Giacomo Toniinasini ut 8. • ai 

Ovidii F. T. P. in la. 

Passeri la sdenta dell' uomo sano y n'alato ,■ e caVfebtte allottata, 
o si a tentatiti d’ un nuovo generai sistema di medicina fohda- 
to sui f itti per conciliare le diverse opinioni voi. 1 in 8. I oo 
, T , Della uatura umana socievole voi. b in i a: fio 

^ignaUri epitome di fisiologia iilosofica in 8. 

Trattalo elementare sui polsi voi. a in 8. '*■ 8ó 

Morbi delle donne voi. a. in 8. 6ó 

Poli elementi di tìsica Sperimentale Voi. 5. iti P. I 5oi 

f Breve saggio sulla calamita in 8. *' ì 36 

Pegole ed av veri intento del giuoco del Indette ralle otuotMlioni 
del mediatore nuova edizioni' pitf corretta eA adcrcscitìta Hai 
Sig N. N. in 8. • i ■ *af 

Pegola jlgl riversino coll 'aggiunta di. piiY valenti giocatoti ili 8, *5 
Ita sori coni pendio della nuova, idolilina medica di G. lIKiwft ili 
8. toni. a, 5o 

Epidemia di i Genova éncR.i «pi -♦oi'-.-oj - i ' . ( > 3o 

Storia del regno di Napoli sotto la diiKU.tjaMfcMbonicI ' del' Siiti tir 
avvocato Francesco de Angeli» 4 voi. in 8. i (io 

Pedi Bacco in Toscana in la. i5 

Kuilini Giuochi diversi per divertire le donne in 8. lo 

Raccolta di cento secreti in i a. lo 

Soave trattato elementare de’ doveri dell’uomo in il. i5 

Elementi di pronunzia, c dell' ortografia italiana in i a. i5 
Grammatica delle due lingue , italiana c latina in i a. 4» 
I nuovi Idilli di Gesner in la. ao 

Storia del processo , ed assassinio di Fualdcs Gg. in la. t. 3. ;5 

Troisi I' arte di ragionare iti 8. 5o 

Istituzioni di Metafisica in 0. t. 3. 1 oo 

Saggio snl Diritto di natura , e delle genti con nuove ag- 
giunte , e note dell’abate D. Salvatore Vastani 0 t. a. t ao 
il falso filosofo smentito , e convinto , e per via di fatto 
in 8 toni. », Oo 

Yfcikard Stato statico , ed astenico in 8. i> 
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laica arotta Stampatore * « Librajo. i 



r ,. • : v. • « : .. • I ' d 

« asta *’ (ignori professori di Medicina , Chirurgia , coni W 
maestri di Filosofia , cd umane lettere ec. , che all' infuori del 
presente notamente , egli tiene un copioso assortimento di altri 
articoli, , «he per mancanza di luogo . non si sono potuto mar- 
tore , e per tutto Novembre spera di far altro sopt-abbondante 
notamente . 

Ppevieue ancora 4 «he chiunque bramii di far traduzione , o 
nuove composizioni , egli progetta società { come ancora chiun- 
que volesse fare stampare per conto del soprad.tto qualunque 
opera copiosi , che egli aia , basta perù che il progettante ne pren- 
di. ducente copie per. vendute» >••• ' 11 11 

Avverte inoltre i Libraj speculatori , cd altri che voglian prov- 
vedersi di un numero , de' già accennati articoli «croni .irsi loro 
del » 5 . (ino a 5 o. copie il a 5 . per too, , da 5 o. , a 100. i| 
3 o. , da 1O0. a i 5 o il 35 . , da i 5 o, a 000. il 40 ; ed il 5 o. da 
ducente in sopra, e a pronto contante» ' s 
Trovasi ancora appresso' del suddette Marotta un assortimento 
di caratteri nuovi forestieri per Ogni «Urta dì stampe , come del 
carattere <S. Agostino per le «flcgaxions , delle quali per ogni 
loglio composto il prezzo è di carlini 16» in carta fina' di Geno- 
va fiuo al num» di 5 o. copie » Chiunque desidera avvalersene 
potrà 'far Capo dal medesimo , da cui saranno trattati con esat- 
tezza ed :aUeu*ionc , «. vivete .felici.. •*- • 



, » 11 prezzo della presente opera di Spalanzani sopra il Contro^ 

stimolo d di carlini 'dateti », ... ... ; I : • • ; “• 1 ■ 



> ; 



.* , , —f» . » 

1)1 t.i fc*‘ di 1 • o • . 
i,»l *»»• t 



.»?* ii» lai Vj >? 



it .1 

.lu.fl 






Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 









Digitized by Google 



